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ì, questa, lettera si, leggono le seguenti’ 


mercio del distretto aveva ritratto dai Con- essere: disposto a 
solati bavaresi, che in Italia avevano funzio- 
nato,, fino..al. 4861;  soggiungendo. che, tale 
esposizione. sarebbe poi stata trasmessa al. 
Ministero degli esteri. per.gli opportuni prov=- 
vedimenti. ; 


i protocolli. della conferenza tenutasi di re: | rides di porgere ad 
, a Londra «fossero. pre i al Parla-.| militare, abbia pensato alle conse 
canto A ondra. fossero presagi slFaria:, di tre? ind io bchiarazione. O 
« Per assicurare S. M, che noi. ufimmo.| Ch® egli e quelli che agiscono” cò 
(con profondo senso come le sedute de Î 


Torino, 1 luglio: 4 


CAMERA DEI DEPUTATI 


| ‘Animati, dal desiderio d'ageyolare, per, quanto 
(da: noi: dipende, gli. accordi .da prendersi ‘fra’ 
pere o 


Alemagna è la Dani ‘per il Îistabilimento” 
Lt ipo cet a Voi, capo del ramo primoge. 


Abbiamo diritto di ©hiederé “la pra 
per un fatto personale,  dappoichè fumo 
tratti in iscena’ nella discussione d’oggie 
non ne, abuseremo di certo. Dicemmo 0 
il ministro dellefinanze aveva” attribui, 
a’ ciascuno Ja parte che gli spetta nel) 
tardafo compimento del suo piano finan 
ziario. Nè. per quanto, l'on. Sella abbia 
ricordato le riserve colle quali accompagnò 
i suoi pronostici..sul frutto che potevano 
dare le tasse sugli affari ed i suoi calcoli 
sul probabile valore dei' beni demaniali 
e di quelli della, Cassa ecclesiastica, tutto 
questo.non torrà che .il. ministro. delle fi- 
nanze che gli successe non dovesse partite 
da quei calcoli eda quei pronostici ‘per 
edificare il suo piano finanziario. 

Se mancò la base, nessuno. ne. incolperà 
l’on, Sella, ma. nessuno ugualmente. ne 
potrà ragionevolmente incolpare il presente 
ministro: che nonaveva; hei ‘primi giorni 
della sua amministrazione, altre cifre a sua 
disposizione fuor di quelle che il ministero 
precedente .gli aveva lasciate. 

Abbiamo. dettoche. il: Parlamento. col 
‘discutere ‘lungo e: col conchiudere' tardo 
avea altresì una ‘parte’ di'’colpa; e non 
crediamo che nemmeno lo spettacolo che 
ci offrono le discussioni in questi. ultimi 
giorni, nei quali il-lavoro: dovrebbe: fer- 
vere più operoso e più efficaco; ' sarannò 
per darci torto. pon 

Ora entriamo anche moi nél vivo della 
quistione, e sosteniamo che è abbastanza 
dibattuta, ..Se.in parte questa ‘mattina né 
avevamo dubitaio, il dubbio 1 scomparve 
col discorso serale dell’on. Boggio, al qualé 
sarebbe da decretarsi‘ ‘il più bel trionfo 
parlamentare a cui possa aspirare se non. 
l’avesse fatto. 


EEE TO AITINA 


RAPPORTI 
TRA LA: BAVIERA E L' ITALIA 

Scrivono da Lulwigshorfen..( Baviera 
Renana) in data..24. giugno 1864... 
" Da—armora-ti COMMEFTIO UCI Polsiiaata 
(Baviera Renana), nel :suò rapporto ‘statistico 
ufficiale per l’anno 18683 :(Juhresbericht der 
Kreis-Gewayb: und Handelskammer der. Pfalz 
fii-4863,. Ludwigshafen;. pag. 47) aveva ma- 
nifestato il voto che « nell’interesse del com- 
« mercio, del Palatinato fossero lasciate in 
‘ « disparte le considerazioni. politiche che an- 
« cora si opponevano. allo stabilimento di 
« Consolati. bavaresi nel regno d’Italia. » 

Ik Ministero del: commereio e. dei:lavori 
pubblici, a: cui è’ diretto l’annuo. rapporto 
delle Gamere di commercio bavaresi, richiese 
la. Camera .del: Palatinato: di voler esporre 
quali si fossero (stati, i vantaggi che il -com- 
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> APPENDICE 


A VAVA TITO 


MADRE ED AMANTE 


Racconto | 


Segue ‘il 
CAPITOLO TTI 
Gigetto. 


Ta donna a poco.a poco fu vinta da un 
pensiero che non l’abbandonava mai. Ella 
sentiva di essere gelosa. Quella maschia hel- 
lezza, la vita di lusso. e..di ,magnificènza in 
cui viveva il giovane,..e. che lo rendevano 
l’idolo delle belle donne;. L'illusione d’essere 
la sola amata da Amedeo, erano pensieri che 
con troppa frequenza. si alternavano‘. alla 
mente dell’infelice. Gorcava sempre. obbliare 
«uell’uomo, confortavasi discorrendo ‘col. fi 
glio, ma fiaiva sempre par trovarsi in com 
pagnia del suo pensiero. 

Il conts ci mise tutto il suo per vincere il 
cuore di Violante. Non era amore quello:che 
egli provava, invece desiderio di. soddisfare 


Continuazione — Vedi nn. 164, 166, 168, 170, 
174, 175 e 180, 


La Camera. di commercio: del Palatinato, 
la quale si. compone. di possidenti, di fabbri- 
canti :e. di commercianti, tra cui non pochi 


sono nel tempo stesso deputati a Monaco, ove. 


professano ‘opinioni liberali ed indipendenti, 
e spesso disformi dagli intendimenti e dalla 
politica del governo bayaro, ha incaricato il 
suo relatore della redazione della. memoria 
dcsiderata, dal. Ministero del commercio. 
Questa memoria, che fu presentata in que- 
ti ultimi giorni, premette anzitutto. come 
jù importi di indagare quali possano, essere 
lrantaggi sperabili, segnatamente pel Pala- 
tato, da relazioni commerciali, dirette e fa- 
Vote da reciproche rappresentanze conso- 
lar:-nei. due paesi, anzichè ricercare quale 
Prosto materiale, abbiano recato..i Consolati 
bayzesi finchè sussistettero..in Italia; ed 0s- 
serva giustamente non .essere d’altronde .ra- 
gioneole..il. voler assumere come ‘criterio. dei 
rappor possibili tra la, Baviera ed il novello 
regno,cresciuto di potenza e. di floridezza, 
la. mista. delle relazioni commerciali che a- 
vranno potuto esistere tra i due stati quando 
l’Italia ara. frazionata .in piccoli governi; € 
le vie el suo commercio erano ‘ad ogni 
tratto atraversate. dalle. barriere doganali di 
ciascuno di essi. La memoria insiste in modo 
speciale al profitto che ridonda dallo avere 
stretto vixcoli. di amicizia. e di commercio 
col. nuovo regno al limitrofo granducato. di 
Baden, che ha prodotti isimili a quelli. del 
Palatinato, e troyasi altresì in. circostanze 
geografiche affatto identiche rispetto.all’Italia. 
La guerra egli, Stati, Uniti, d’ America, sog- 
giunge, scem) Ja domanda degli articoli di 
produzione :de. Palatinato negli emporii tran- 
satlantici:. per. cui non:solo affatto naturale 
ed agevolissim,; ma. benanche, indispensabile 
nelle presenti circostanze, riuscirebbe . uno 
sbocco, sui. mertati italiani, a cui.sarà ancor 
più facile l’accesso quando sarà attivata quella 
ferrovia transalpina, che in. un non lontano 
avvenire porrà in comunicazione il: Mediter- 
raneo.e la. valle del:Po colla. valle del. Reno 
e col mare del Nord. Ed a tale riguardo.si 
contiene: nella memoria una, lunga enumera- 
zione di prodotti che sono comuni al Palati- 
nito ed al Granducato, e che provenienti da 
quest’ultimo trovarono facile e lucroso collo- 
camento sui mercati d’Italia, in proporzioni 
che. da statistiche ufficiali. risultano ragguar- 
devolissime. (lho 
La memoria conchiude ‘rinnovando il voto 


emesso nel.pann to statistico da 41863; ed 
insistendo. \allinché Ji Munistero der commer- 


cio provochi da quello.degli esteri. provve- 
dimenti intesi a tradurro.in atto, il legittimo 
desiderio del commercio del Palatinato. 


liceo] 
QUISTIONE DANESE 


Nella Camera dei comuni del.27, il signor 
D.sraeli sorse, fra.le grida all'ordine! all’or- 
dine! e udite! ‘udite, sd. annunziare che il 
lunedì seguente egli avrebbe proposto il se- 
guente indirizzo alla Corona : 

« Per. ringraziare S. M. degli ordini. dati 
perchè la corrispondenza su la Danimarca. e 
rr 
un capriccio. Oramsi era in età in cui le 
illusioni della vita incominciavano a venir 
meno, ed egli di donne belle e gentili ne avea 
incontrate tante, e così benigne, che non 
aveva proprio voglia di mettersi in una ay- 
ventura galante. Ma gli parea che ci fosse 
del muovo, dello stranio, del bizzarro il vin- 


cere il ’emore di quella per cui avea'Sispitàto | 


la prima volta nella vita, è che il “destino 


gliela poneva innanzi a’ piedi dopo 15 ‘anni. ' 


Violante non può più nasconderlo a ‘sé ‘mò 
desima, ha lottato lungamente, ha finito per 
essere vinta, lo ama. ‘ 

L'orologio della città suonava le tre  po- 
meridiane di un freddo giorno di gennzio. 
Eugenio e Giacinto eran fuori di casa, ed il 
primo era andato a Brescia. Violante facendo 
mostra di asciugarsi il’ maso con una pez- 
zuola, fa. un-.ségno convenzionale, e Amedeo 
che la vede a. traverso i vetri, entra nel por- 
stone e, ascesa le scale, eccolo seduto accanto 
alla «bella donna. 

— Quest’oggi, Violante, mi hai un’aria sì 
avvenente, ti. sei addobbata con tanta ele- 


ganza; che sembri. una fanciulla a quindici 


anni. 

— Adulatore... ia 

— Io rivivo, a vederti, nella mia. prima 
età;. risento rinascere in me gli antichi af- 


fetti, le antiche illusioni, Oh il. mondo non 


è mai così bello di quanto ti apparisce nel 


giovinezza che non misura pericoli, a che 


non si spaventa dell’avvenire. d 
= Amedeo, già tu lo sai, che giova più 
mentire, io ti amo... Dio! e in qual modo. 


“oramai dovresti es 


ferenza siano. state condotte a termi 1 
che. si raggiungessero gli: importanti scopi 
per cui era stata convocata. 


" « Per esprimera.a.S. M. il nostro grande |! 


rincrescimento. che la condotta seguita dal 
governo di S. M., mentre non riuscì a man- 
enere la sua politica esplicita di conserva- 
zione della integrità e indipendenza della Da- 
nimarca, degradò la giusta influenza di que- 
sto paese nei consigli d’Enropa, e così. sce- 
mò le guarentigie di pace (grandi applausi 
dell'opposizione). » 

Il sig. Kinglacke. dice che proporrà do- 
mani un emendamento alla mozione del si- 


guor Disraeli. 
ii ______.l 


IL MEETING. DELL’ OPPOSIZIONE - 
IN INGHILTERRA 


Nei giornali inglesi del 29 troviamo la re- 
lazione intorno al meeting tenutosi dai mem- 
bri dell’opposizione della Camera dei comuni 
in numero di 234, nella casa del marchese 
di Salisbury, il 28. L’adunanza venne. pre- 
Sieduta dal conte di D3rby, sofferente di gotta 
e costretto ad appoggiarsi ad un bastone. 
Egli era îl'solo membro della Camera de- 
ford presenti, Accanto al conte di Derby se- 

Uromo Disgastt, i 
Manners, il sig. Netto e 1 pra; n 
presentanti dell'opposizione. Vi erano pure 
presenti alcuni rappresentanti in connessione 
col partito irlandese indipendente. 


Lorn,DeRBY; nel suo discorso d'àpertura, dopo 
aver. richiamato alla. memoria i fatti principali 
della quistione danese, disse: — Egli (il conte 
di Derby) non osa dire che l'Inghilterra doveva 
intervenire‘ con le ‘armi; ma ciò ‘ch'egli dice 
si' è ché il govefno'di'S. M.,‘avendo dato spe: 
ranza alla: Danimarca, che in certe ‘eventualità 
l’mghilterra, l'avrebbe assistita; la» illazione natu- 
rale si è che la Danimarca era stata forviata da 
quelle:: dichiarazioni, e che essa ;ora ha ragione 
di lagnarsi; di. vedersi. abbandonata da. coloro 
da’ quali fu indotta, a sperare che avrebbe avuto 
assistenza, materiale. 

Egli non yuole dire con ciò che si ‘abbia a 
credere che l'idea ‘del governo fosse che l'In- 
ghilterra dovesse ‘intervenire’ con le armi; ma 
questo non fu.il tono presordalgoverno di S.M. 
Il nobile lord (lord Palmerston). nella. sua re- 
cente dichiarazione ‘nella. Camera dei comuni 
mantenne. ancora, lo stesso: tono che indusse .la 
Danimarca a credere. che avrebbe ricevuto soc- 
corso dall'Inghilterra, che non la si sarebbe la- 
sciata Sola nel conflitto; giacchè egli disse ele 
nel caso ehe en fosse bombardata, od 


is fatto prigioniero di guerrà, potrebbe diven- 
tar necessario l’esaminara la edda v-paccoman- 


dare un cangiamento di politica. Ma dalla espe- 
rienza »del: passato: non ci è ragione di eredere 
che.il. nobile lord. non possa; .in.vista dei nuovi 
eventi. che hanno luogo, di. presente, allegare 
la necessità di nuove contingenze per poter a 
gire. Egli (il conte di Derby) dichiara che que- 
sta. politica vacillante ed inconsistente è di di- 
scredito al governo, e tale da' degradare il paese 
senza misura, da ‘umiliare ‘il ‘suo nome è' sce- 
mare la sua influenza agli occhi dell'Europa; 
Quanto a sè, non è cieco sule ceonseguenze chè 
deriverebbero all'Inghilterra, ove tale intervento 
negli affari di Danimarca ‘avesse luogo; ima: sì 
deve supporre che il governo il quale sparse 


i amm _____ 


Ho lottato lungamente, ma fui "vinta. Ora 
che tu puoi essere superbo del tuo trionfo, 
ora che una donna ha fatto per te i mag- 
giori sacrifizii ch’ella possa, noù sarebbe egli 
una crudeltà, un’infamia, e delle peggiori, 
rispondere a tanto affetto .con freddezza, col 
trà irmi? I IFTS, UUDE CISSE. 18 RIE 

7A. che proposito mi dici” 

— Voi altri uomini, lieti di 
tenuto, obbliate facilmente la vostra vittima, 
addivenite crudeli con persone chè non hanno' 
altrò ‘pregio che l'essere deboli. Non Vi vol- 
gete.al passato, pensate sempre. all’avvenire... 
Ma una donna che, per affetto th’ella provi, 
viola i doveri di moglie, obblià... ohimè!la 
sua famiglia, addiviene colpevole, sleale, perde 
tutto quello che possiede di più prezioso,.... 
Oh! questa donna ‘non ha che fard aTtro..... 
ella è un’infelite chie tutto 'vi ia domato. 

— Violante, io non, comprendo ‘questo di- 
scorso, è bene che parli apertamente. : 
.7 Non mi ‘comprendi?... Eppure il mio 
linguaggio, è chiaro abbastanza. To sono ge- 
losa, graridémente ' gelosa. “Sofffo *troppò a 
vederti ‘corteggiare’ parecchie' si gore, "Solfto” 
troppo a sentite che in nessuna festa tu mani-! 
chi, che in oghi ritrovo ‘piacevole ti véggonio. 

— Che vai pensando, come ti verigono in 
capo di simili follie? Altro &'porgersi cortese 
con tutti, ridere e sollazzarsi ‘onestamente; ' 
altro è avere fiffetto ‘per alcuno. 10 non'amo 
che te, Violante, “te ‘l’ho detto più volte, ed' 
mai dovresti esserne certa. Mutare le abi- 
tadini della vita, io non posso, darei pretesto 
@ far molti commenti, e subito verrebbe pa- 


pie parole? 


e senza” 


| trionfo ot-' 


fonderlacon/la questione italiana, -0 con-la in- 
felice. carnificina | che: ora. «si èompie, dall'altra 
parte; dell'Atlantico;. |; .‘ mal | 

Il conte Derby aggiunge che.il gabinetto vor- 
rebbe lasciare che, la, Camera. esprima la sua o- 
pinione, è clie esso si sforzò di addossare. all'o- 
pinione l'obbligo, di proyocare una tale’ opinio- 


ne. Mi nè egli nè «il'suo onorevole amico (si- || 


ghor Disraeli) cadde nella trappola. I 

Il conte ‘Derby riferisce in seguito su la mo- 
zionè: che il signor Disraeli sottoporrà in. Parla- 
mento, (e.che noi diamo altrove), e che, era. stata 
deferita al.suo esame.ed. axquello di ;sedici; altri 
Suoi amici. Egli dice che .la mozione, se.non la 
maggioranza della Camera, avrà per sè il yoto 
del paese. La mozione venne, letta fra applausi. 

Nl'signor Ker dice "che la “mozione dovrebbe 
comprendere un'espressione ‘în ‘favòre' diam im-* 
tetvento armatò în soccorso della Danimarca. 

Le sue: parole vennero: raccolte ‘(con segni di! 
approvazione. ‘ 

Lorp DERBY dice. che l'opposizione non è pre- 
pera ad. obbligarsi, ad, operazioni, di guerra in 
avore della Danimarca, pel caso in cui venisse 
al potere, come si obbligherebbe se sì ‘ammet-, 
tesse la proposta del’ signor Kér. 

Un rappresentante d'una’ contea Settentrionale 
parla in favore della pace: TIVI 

Il signor Disraeli dieevche la sua mozione sa- 
rebbe: presentata alla» Camera lunedì. 

1 EE MINE ETA ATO IERI 


FROGLAMA,— 
EL nD DI Wwiknupsxw-®- Tr 


ni 


Come documento diamo ‘Îl seguente pro- 
clama del nuovo re del Wurtemberg al 
suo popolo: 

Wurtemburghesi; E: 

È ‘piaciuto ‘a Dio ‘onnipotente: di. sottoporei 
ad-una: -dolorosa - prova. La. imorte ha. testè 
spezzato il. vincolo:.che da. molti anni univa 
un'amato té al. suo popolo; Ma la. memoria 
di tutto ciò che il re ha fatto pel bene «del 
proprio paese con. zelo .coraggioso:e fedeltà 
immutabile , vivrà eternamente nel cuore. dis 
ognuno. Gli è tenendo gli occhi fissi su que 
sto esempio che io onorerò ciò che il genio 
ha creato, proseguirò le opere sue ed osser- 
verò fedelmente la costituzione del paese. 

Prendendo le redini del ‘governo, riporigd, 
innanzi tutto la mia fiducia in Dio, il quale 


de’miei sforzi. I miei sudditi, io. spero, ver- 
ranno a me.con ana 
finchè il solido, vineolo, formato dal diritto. e 
dalla fedeltà; vincolo che ha, sempre uniti .il 
sovrano ed il popolo wurtemberghese, conti- 
nui ad: unirci solidamente e SIRCHIA 
ARLO, 


NOTIZIE ESTERE 


L'imperatore di Russia ha indirizzata al 
granduca d’Oldenburgo una lettera, ‘in data 
di Kissingen 19 giugno, avente per iscopo 
di confermare la dichiarazione fatta alla con- 
ferenza di Londra dall’ambasciatore russo 
relativamente alla cessione de’ diritti della 
Russia suiî ducati dano-tedeschi. © 3 


lese quello che deve restar segreto. Non mi 
pare ‘che tu abbia ‘malizia’ ‘abbastanza, ragio- 
nando in ‘questa guisa. Non ‘vedi che sono'io 
tanto tenero della‘ tua fama che voglio piut- 
tosto soffrire anzichè dare ad'altri il' mezzò 
di sparlare dei fatti tuoî?® 0 

— ‘Ali'tu mi'amî} tini amiBdrîn questo 
la donna chîîtatasi su’ di‘luî;* con la ‘déstra 
mandò gli aggiusta i*dapelli alquanto scarmi-. 
gliati. Io lo so che tu vuoi*èompiacermi, » 

— Null’altro®desidero: 03 cover ue. 

= Ebbene io ti “éhîeggo ‘poco. Continua 
pure a divertirti, ad'aggirarti “per le: feste. 
Non°voglio punto“che ‘tu sîi un eremita, ma 
dammi’ una piccola prova’ del tuo affetto. 

Ma quale, ‘parla pure? Host 

‘2 To: ho saputo chie questa 
al'veglione della *Stila: ©» 

—E chi'te 1o-ha ‘mai detto? i 

— È inutile che ti manifesti il'nome; mar iò 
l’ho saputo e tu non puoi negarlo. —Violante 
im fondo‘ non'sapeva tiulla, dicea quelle pa 
role per iscoprir' terreno; Ella ‘guardava”’it 
viso' il ‘conte, ‘aspettarido un risposta: 

— Ebbéne, quando ‘tu ‘lo -saî;* che‘ ‘giova 
negarlo? "10 anderò al veglione. 

*Li2Ab! tu vi‘anderai ! Ecco! or ‘lavigrazia» 
che ti chi 

— Ma'fif 


notte'tu andrai: 


Man rog 


attiva quel che ‘dici, Violante? 


| Non sai che ho'degli amici che-mi aspettano, 


che ho promesso loro... 3000 
— T'infingerai tmmlato," « o 0 
— Ma ‘semi veggono simove vegeto: “ < 
— Di ‘scuse ‘nom ne: mancano. “Per una 
volta sì può non tener la promessa, non è 


fil 


«.tumon’devi'ietteroî piede: .tù) || 


nito della casa d'Holstein-Gottofp, "tàtti i miei 
difitti ‘ereditari neè ducati d'Holstein'e dî Sleswig, 
Tiservati ‘espressamente nel protocollo di Varsa- 
via del:5-giugno 1834 ed: ora rimessi in vigore, 
dasche-non.è più valido il trattato’ di. Londra. 
‘del £852. 1 

Il iduca d’Oldenburgo ha dal suo.canto in-' 
dirizzata alle potenze europes. una..memoria 
nella.quale.comunica loro la. cessionesf.tta- 
gli dalla Russia de’ suoi diritti eyentuali so- 
vra. una, parte (dell’Holstein e. pone, innanzi 
la propria candidatura alla sovranità dei du- 
cati. ; i 
Leggiamo nella France del 30 ; 

Siamo stati i primi.ad amnunziare che, l'eser- 
cito, prussiano aveva. ricominciate Je ostilità il 26 
alle ore sei. del mattino, serspdo il fuoco. con-. 
tro. de fortificazioni dell’isola d'Alsen, 

Oggi siamo in grado di constatare che questo 
atto di guerra è avvenuto otto ore prima che 
fosse spiratà la tregua. di 

Togliamo dai giornali francesi il seguente 
dispaccio ftelegrafico : 

î Berlino, 29 giugno. 

La Gazzetta di Spener afferma che dev'essere 
présentata'fra breve ‘alla 'Diéta‘ getmanica una 
proposta per sottoporre i ducati di Sleswig-Hol 
stéinàll'amministrazione comune delle due grandi 


denburgo. La 
già poste d’ac- 


Secondo la Gaszetta Austriaca del '28 avver- 
rebbero alcuni mutamenti ‘nel personale della 
diplomazia russa. Il conte di Stackelberg da 
Torino. passerebba ambasciatore della Russia 
a Vienna. L'Austria, dal suo canto ‘invie- 
rebbe; in. qualità. d’ambasciatore ‘a. Pietro- 
‘burgo, il. conte Bloome, genero del conte 
Bgol-Schauenstein. 

orivono da Vilna (Polonia. russa), in data 
del 24 giugno alla Gazzetta' Austriaca: 

Un: deereto. imperiale ha nominato il generale 
\di fanteria Petapow alla carica di governatore 
civile della Lituania, ‘ conferendogli‘ attribuzioni 
simili a quelle‘ che il' matehese di ‘Wielopolski 
aveva a Varsavia sotto il granduca Costantino, 


litica nie , 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 
Parigi, 29 giugno. — Qui si è grande- 

mante indispettiti. L'atteggiamento ‘dél gabi- 
néfto inglese ed iù generale di tutti’ gli wo- 
mini politici dell’Inghilterra, oltrepassa tutti 
i timori che si aveyano ‘a’ questo riguardo. 
L'articolo del Constitutionnel riflette ‘ben i 
\sentimenti del governo è fra breve vedrete 
tutti gli altri giornali ufficiosi ‘ rivolgere le 
armi dell’ironia e del sarcasmo conitto 1° In- 
ghilterra che ardisce avere il cofaggio della 
propria opinione e lo dimostra eon ùma fran- 
| chezza. sorprendente per le ‘nostre abitudini: 
| diplomatiche. 3 Afrgndi 

| Lora Palmerston vorrebbe aiutare i danesi; 
ma temento di essere’ guardato di mal cc-' 
chio nel 'seno del’'gabinétto stes 
tronde non credendosi abbastariza'appoggiato 


un gran delitto... Vedi, non ti chieggo troppo. 
— Ma perchè, a qual proposito? Dubiti 
tu dell'amor mio... “© ‘—“*"° 
| No. No.» ma ‘è un:caprictio;.. Vedi... 
nòn è poi un gran sacrifizio che «ti chieggo. 
(È un capriccio da femina, come.-tanti. altri. 
Gli è irragionevole...» io- non: posso... 
—' Ali. td' mi ami e tu‘ nòn puoi? L’a- 
more che mi ‘porti "è ‘assai “troppo” piccola 
cosa, ‘ed ‘î0?:.. Non contentarmi pei» tanto 
poco; nom puoi nulla’ per mel. è triòppo... è 
troppo... Ho sognato; mi sono illusa... or 
sono punita abbastanza.:: Egli non mi ama. 
Grosse lagrime irrigavano il volto di Vio- 
lante quando Amedeo, ‘stringendole la mano, 
con affetto ‘cominciò a' dire: © < . 
72 Via; placati, asciuga quelle lagrime; non 


‘| wo ‘vedetti ‘in questa guisa, Violante,'guarda- 


mi, sii fe scopi ascoltami. 

— Ah tu' non miami! soggiunse la donna, 
senza ‘punto guardarlo ‘in viso. «> 

= Ma'sì@che ti amo,.i'*mia vita, mia fe- 
\licità. Non! disperarti ‘pér sì ‘poco. Farò: quel 
che ti piacè;..*vo’contentarti.! » ©... : 


ne, con ‘gioia rispose Violante. 
— Tu'vudi che-io mon vada.;;. 
— Questo è quello ch’io desidero. 
— Ed io non'vi andrò; Sei ora contenta? 
— Me lo prometti?! © 0... 
‘Telo giuro..\ vi 00 1% ] 

— Mio Carlo... tu mi amiì?... mi ami? ; 
Un rumore si ascolta... Violante dà un 
\grido... Carlo cércd ricomporsi. ‘Innanzi! a 
tloro'è Gigettb;2:!c13 i iu afaazignic cassia 

(Continua) 


— sù 


do, ed’al' © 


venzioni, le conferenze e gli accordi che. 
avrebbero già regolati gli affari tutti dei” 
Principati Uniti, sono persuase dell’incertezza 
e dell’avvenire..de”. Principatiy«venendo-a “man-. 
care il principe Cuza. 


A contropartita del viaggio dell’ospodaro a 
Costantinopoli, ci si colin da } Belgio 
una' notizia”che non è ordinaria, cio&the: il 

0, 


larmente quello che ha ottenuto l’attiale mi- | ministero non ha a ità sul Parlamento. Da 
nistro‘ delle finanze. A tal uopo egli prende | questa mancanz: dj atorità dipende la scis- 
per punto di partenza il bilancio del 1863. sura nélla maggiorant- Dopo il ministero Ri- 
Se-anche..il... piano . dell’on... Minghetti, dice casoli, ritiratos per/lcune divergenze sorte 
l’oratore, non è riuscito in due, e non può |.in seno alla Camer; succedette un ministero 
riuscire in quattr’anni ciò non vuol dire che presieduto da un yMo che aveva particolar- 
non abbia a-riuscit@: in un più lungo-pe- mente meritato ded unificazione. 
Fiodocdi tempo. Il giudizio principale «deve |. Ma ciò che wa essere perlui. un titolo 
Versare:sull'indirizzo; e. questo io lo credo |-di. merito, parwid alcuno una colpa, sit —— 
buono. Del resto io*mon ho mai èreduto pos- | chè per 8 meili vita fu esposto a conti- 
sibile che potessero bastare quattro anni al- nue interpella?. Egli tuttavolta procedette 
l’attuazione del piano del ministro. nell'opera de) unificazione, finchè in. occa- 
Vi sono state tante imprevedute circo- sione dei faydi Aspromonte , per l’opposi- 
stanze che lo hanno attraversato, che non gli | zione di un/razione della maggioranza, cad- 
sì può far colpa se non è riuscito che a de, bench&stenesse il principio di auto- 
metà. rità. Per ggellare la propria onorevole con- 
Sevil ministero; conchiude; non-ha diritto | doita,.in guito «alle interpellanze -Boncom- 
di Jomand»re all’opposizione un programma | pagni, siltirò volontariamente senza un voto 
diverso dal‘ ministerialé, questo diritto Io ha | della Cara. l ; 
la maggioranza prima che si pretenda ‘da lei Già |a. Desanctis osservò che nessuno dei 
che tolga la sua fiducia sl ministero attuale | ministossati o presenti ebbe il coraggio 
per accordarla ad na ministero nuovo. Se | di sosfere le proprie opinioni, per cui non 
sorge qualcheduno a convincerla degli errori | potè gi designarsi una maggioranza fon- ii 
finanziari dell’on. Minghetti ed a persuaderla | data. principii.. Ma io credo’, dice-lora- 
del'buon sito d’an piano diverso, si vedrà toreyhe il ritirarsi dell'on, Rattazzi sia stato 
che al’ disopra d'ogni considerazione persa. | piutst0 un’opera di patriottismo che di de- 
nale la maggioranza pone gli interessi del | boléa, perchè un voto sulla di lui con- 
paese. (bene). dof non avrebbe fatto che’ dividere vieppiù 
Setta (per un ‘fatto personale) dichiara levazioni: della maggioranza. î 
che non avrebbe amato entrare în questa di- | | .iò lasciava la possibilità alla maggioranza 
scussiofie, la quale, come troppo vaga ‘e gc- | cè aveva sino allora sostenuto. il ministero 
nerale, riesce assai poco proficuo, e ritarda | Ittazzi di raccogliersi intorno al ministero, 
senza corrispondente ‘utilità Ja ‘discussione | 20 gli succedette. Ma la frazione dei de- 
delle leggi organiche. Egli del resto non può Putati: che seguì l’on. Rattazzi, non potè 
approvare la esecuzione în generale del piano APpoggiàre un ministero. come l’attuale ,. il 
finanziario‘ dell’on. ‘’ Minghetti. Venendo a1 quale diede. saggi di non avere nè principi, 
fatto personale, dice'che questo ha tratto aj nè forza, nè autorità. “| fedora { 
beni demaniali. L'on. Minghetti ha delto ch Nessun ministero sorse in condizioni più 
Îl valore di questi beni è riuscito inferior | favorevoli di quelle in cui artivò al'potere il 
a quello calcolato dal'suo predecessore. L’o. | ministero attuale. Basti il dire che il discorso 
Galeotti ha preteso rilevare gli errori di q»- | della corona fa applaudito perchè non faceva 
st’ultimo: E finalmente un giornale che prsa | motto di (Roma, Ciò voleva dire che in ‘ordine 
per essere quello ‘che ‘riceve ‘le ispiragni | a Roma il ministero sarebbe stato lasciato in 
dell'on. ministro delle finanze, commentado | pace. Il ministero non seppe approfittare in 
ildistorso di questo, ha scritto unicwique sm. | nessim modo di tanti vantaggi rè per solle- 
L'oratore fa quindi qualche osservazionesugli | citare l’unifisazione legislativa, rè.il discen- 
introiti delle tasse sugli ‘affari, rettificàdo a | tramento delle amministrazioni. 
fuesto proposito alcuni calcoli istituiti dll’on. | | L'on, Pisanelli ha presentato un. progetto 
Saracco, dimostrando comè a lui non'ia im: | di una ‘certa importanza, il quale dorme ne-. 
putabile il minore ‘prodotto. gli scaffali degli uffici della Camera. L'ono- Î 
Egli fa altrettanto riguardo ‘al ‘vadte dei | revole Peruzzi non ha presentato alcuna ri- 
beni'«letnaniali. notando fra lo altré-ose che forma organica, perchè le riforme ‘alla legge 
| quando egli presentò un progetto li legge | provincialernon:sonò' un ‘progetto organico. . + 
Suî medesimi, ron’ si ‘era ancora divisa la | E sullo stesso progetto del.contenzioso ammini» il 
| parte di ‘essi che si poteva alienareda quella | Strativo fu. approvato, quello della. Commis- | 
profeta; ma non .sarà esigere troppo doman- | che'non conveniva alienare. Egli mira con | sione e posto da parte quello del. ministro, ij 
dando che egli ne sappia più di tutti noi queste’ dithiarazionia sgravarsi dall taccia ‘di Giò vuol dire ‘che il ministero ‘non ha nè | 
É 
| 


è un’altra. parte della.Camera, che, se anche 
non vuole.leggi di persecuzione, vuole (però 
che le leggi. siano largamente ispirate ai 
principi» della libertà... Una..parte..della...Ca- 
mera non approva che la società sia abban- 
donata a sè stessa. 

È Queste paste della Camera ‘erede convenga 
‘moderare € guidare dosviluppordellatsocietà 
‘affinchè nomèdevii è ‘trasmodi: Un ‘cambia- 
mentò: di ‘ministero* allora sarà giustificato 
Quando siòtratterrà di ‘cambiare sistema , 
non solamente gli uomini. 

Ora io domando perchè la maggioranza con 
queste \differenze «di opinioni.non siasi.ancora 
scissa in due parti» Perchè non ci fu corag- 
gio della propria opinione in nessuno, perchè 
tutti“ebbero* paura “di ©rimanéreminoranza” 
Eppure noi abbiamo avuto più occasioni per 
| siffatte. manifestazioni 'e per costituire dei ‘ve- 
raci partiti politici. La si ebbe nellà Quistione 
delle regioni che era un intero sistema ‘di 
governo.’ Lo si ‘ebbe‘in ‘occasione’ dellé assò- 
ciazioni politiche. 

L’on. Rattazzî per ‘esempio avichbe potuto 
divenire' il-capo di ‘un partito di resistenti 
se avesse saputo, prima di’cadere, porre la 
questiohe sul'suo vero tetrenò: 

Per la costituzione di ‘un “partito altra oe 
castone fu perduta quatido in questa Camera 
fu presentata una legge ecerzionale: Il conte 
di Cavour voleva‘ fare l’Italia: ‘colla’ libertà, 
Se l'on. Peruzzi avesse restituito alla proposta 
di quella legge; una maggioranza, ‘un partito 
vero si. sarebbe costituito. Non sonò adunique 
le occasioni che sono mancate; sono" gli ‘uc- 
miti che ci ‘hanno fatto difttto: È 

Ora; quale fu'veramente il programma ‘del 
ministers? Fu un programma provvisorio nel 
senso più lato della. parola; il quale produsse 
nella Camera e nel paese quella stanchezza 
che tutti deplorano: Il provvisorio non'potéva 
essere tollerato se'non ‘se a icondlizione che 
il ministero. avesse. compiuto qualche gran 
fatto all’interno od all’estero. Ciò forse non 
è tanto colpa del. ministero, quanto della 
sorte. Può darsi che la salute del ministero 
venga da Tunisi (ilarità). Ma frattanto. era 
naturale che la vità parlamentare venisse meno 
in mancanza di alimento, non vivendo 20 
stesso ministero che di'‘espedienti e dj tran- 
sazioni. i 


Ora tutta.la questione sta''pell’uscire ‘da 
Questo provini. Di. «s18 UOMO I EU- 
topa. L'Europa è uscita dal provvisorio? To 
non pretendo che il ministro degli esteri sia 


dal Parlamento, ha fatto la dichiarazione pa- 

cifica che condscete. Ciò ha destato gran ru- 
more nel campo dei toryés, i quali gridano 
che l’Inghilterra--è-disonorata:- Le--oche-del. 
Campidoglio non--avrebbero agito meglio, 
ma pensandoci sopra ‘un tantino quegli stessi” 
toryes trovano che sarebbe troppo pericoloso 
il fare una questione di gabinetto ponendo 
innanzi la questione della pace o della guertà. 
Lord Derby ha detto fratcamente che ‘non 
conveniva insistere troppo sull’intervento in 
favore della Danimafta, giacchè ‘in’‘tal caso 
l’opposizione gidngenido al’ poterè dovrebbe: 
fare la guerra e sarebbe impruderite l'impe-' 
gnarvisi fin d’ora, j 

I rimproveri che ‘sì possonò muovere al 
presente goVerno* si ‘riducono adinque'a Tir 
che era stato troppo minaccioso verso la Ger- 
mania e che aveva date così ai danesi delle 
speranze che egli non aveva nè la volontà 
nè il potered’attuate: ‘— Gli è ‘su questo 
argomento che s’impegnerà la discussione la 
quale, sarà vivace. Difficilmente ‘sene’può 
prevedere l’esito, ma una cosa è certa: ‘lord 
Palmerston «non.» esiterà - a: sciogliere .la-Ca- 
mera ‘se la ‘maggioranza gli è contraria e la 
regina, malgrado la propria 'ripugnanza «con 
tro un simile provvedimento, ‘vi dard la*pro- 
pria adesione. 

Il timore’ dello’ scioglimento potrà vadun- 
que promudvere la discordia nel campo del: 
l'oppoSizicne. Gli amici della pace»sosterranno 
tanto più volontieti il gabinetto; in quanto 
che temerèbbero chié* di quì alla riunice’ del 
fnuovo Parlamento "le' circostanze? potessero 
spingere lord Palmerston ad una politica 

. più bellicos. R 

Vi'ho'già ‘detto’ che ‘qui si è ‘indispettiti 
e potrebbe’ darsî ché”se' si fosse preveduto 
quest’amore smisurato della pace, non ‘sir sa* 
rebbe rimasti” sordi‘ alle proposte della ‘In: 
ghilterra.. 

L'accordo delle potenze del. Nord non fa 
che accrescere il rincrescimento di» vedere i 
nostri vicini tanto indifferenti alle \sventure 
di un antico alleato: 

Tuttavia si è lontani dall’aver abbandonata 
ogni speranza. Si spera che l'ambizione della 
Prussia farà nascere tali complicazioni che co- 
stringerannogl’inglesi a mostrarsi meno amanti 
della pace. “Le lettere dalla Germania e le 
relazioni chie il Cippi Do dai suoi ner 
recano che*lepoteri2e tedesche nom 'si limi-. 

—_ tanto Mnche Te isole "AI ‘ora l'Inghilterra 
“sarà ben' costretta a prèndér parte ‘alla guerra, 
o la Francia non Di più rimanefè impas- 
sibile come pel passato. 

L’avvenire sarebbe assùi tetro sè tutté que- 
ste previsioni dovessèro verificarsi, ma ‘non 
mancano persone, l’ottimismo delle quali non 
ha potuto essere scosso dal rinnovarsi delle. 
ostilità. Secondo costoro; le potenze alemanne 
rinnoverarino le proposte di pace, ‘ora che 
l’isola d’Alsen è presà e che i dué ducati 
sono in’ potere delle truppe tedesche. La 
Prussia chiederà l’Holstein ‘e lo Sleswig sino 
alla Koenigau, È pssibile che'i tedeschi siano 
disposti a fare la pace su questa base, ma' 
mi pare che non si possa supporte che i da- 
nesi. siano. per cedere prima di aver adope- 
rate Je:loro forze., marittime, Al contrario i 
danesi faranno (quanto: potranno affinchè, la 
Prussia e l’Austria.non si contentino degli 
allori raccolti sul continente. | 
«Mi si dice che lord Derby abbia fatto una 
comunicazione confidenziale all’ imperatore 
Napoleone riguardo, a quanto è stato combi- 
nato dai sovrani del Nord. Secondo questo 
documento la lega fra le tre potenze sarebbe 
conchiusa,. e, malgrado la smentita formale 
della Corrispondanza' generale austriaca e della 
Gazzetta di. Vienna,, si crede che la cosa sia 
veramente.cosÌ. ..... 1... lsb Jos: 

Non sono,in grado di dirvi che cosa pensi 

l’imperatore, di. quest’ alleanza che sarebbe 
diretta : principalmente contro la Francia; ma 
nelle nostre sfere ufficiali se ne è molto in- 
quieti. , Corre voce,che quest’alleanza chieda 
l'esecuzione completa del trattato di Zurigo. 
L'Italia dowrebbe desiderare che peetinenia de 

( del. Nord. commettessero un simile. 
Beer de Ma è difficile che il signor 
Di Bismark abbia concepito un disegno tanto 
assurdo. L, 


console russo, autorizzato Mal suo! £ 
adontato dal'‘viaggio della*p pri Spe 
bia alle Corti occidentali abiîa iniziate delle 
pratiche'«pel’ divorzio del principe regnante 
con ‘dettà sua/moglie, e pel suo matrimonio 
con una “grantiàthessa russa. 

‘ Il console*opina che, vista l’antipatia dei 
serbi ‘pel cattolicismo professato dalla princi- 
pessa; "il vivddesidterio*detprincipe-di “a vero” 
un eréde, e le sue simpatie personali per la 
Russia, il progetto ‘si ‘possa realizzare: 

Si ossetva” che l’Austria ‘da più ‘ di dué 
anni non rappresentata a Belgrado, testè vi 
ha nominato.a suo console generale il signor. 
Godel-Lannioy. Questo signore avrebbe la par- 
ticolare»missione:' di sorvegliare le-simpatie 
dei’setbi versovi loro"-fratelli «della: Voivo<* 
dina e del Banato sotto il giogordell’Avistria;. 
ove gli' spiriti’ vatitio agitanidosi*pel Tipristi- 
namento del‘ patriardato di'Carlowitz è “del 
Voivoda. : saba 

Il risorgimento dell’Italia; ‘alleata‘naturale 
di questi popoli che: hanno: una” autonomia 
propria’ calpestata: dallo straniero; fa sperare 
aimedesimiil loro riscatto. Intanto i serbie 
glislavi' chie coll’assemblea” nazionale» del'‘40 
maggio"1848%inCarlowitz®si*ricotdaròno dei 
loro' diritti ‘è ‘degli obblighi dell'Austria} di- 
mandano la convocazione d'una straordinaria 
assemblea nazionale in detta città, affinchè si 
ripristini il patriarca come pure il Voivoda. 

La polizia austriaca fa di tutto per evitare 
la' nomina» del «patriarca ‘sostituendogli ‘un ve- 
scovo che crede suo strumento, e per: para- 
lizzare i voti perla 'nomina*del Voivoda; e 
ciò non'“potendo) per! avversare ‘il ‘candidato 
‘popolare, il'generale Stratimitbvitch, sostituen- 
dogli un candidato devoto” ad essa, il gene- 
rale Philippovich.. Egli è perciò che si vor- 
rebbe dal governo di. Vienna: addormentare 
i patrioti slavi; proponendo ‘di.cambiare ‘il 
congresso nazionale: serbico' in Carlowitz:in 
una riunione per affari ecclesiastici è scola- 
stici, nella quale il generale Philippovich fan- 


; rohha_ scari rnativo. 
c“ “tolegrafo ‘ariglo-indiatto Per ra via del- 


l’Eufrate..è, per la | Porta una, vera questione 
se. non altro di,-permanenti imbarazzi che, 
fra gli altri, non si aspettava ‘dall’amica’In- 
ghilterra. In breve gli agenti inglesi con 
questo telegrafo vorrebbero sostituirsivall’au- 
torità; territoriale» ottomana . in Bagdad; 100- 
chè mon può tollerdre. la Porta, chie suol ‘es: 
sere padrona di quell’importante gioiello; il 
cui distacco dall’impero  produrrebbe gravis- 
sime ‘crisì. 

Il principe Caza» ordinò © che'“un povero 
giovinetto italiario; ‘ certo Passega, ‘ studi a 
sue spese nella‘scuola di‘medicina ‘di Buka: 
rest. 


delle ‘condizioni’ di' fatto “è , dellè*interizioni | essere ‘cousa, per cui il piano finaiziario del- | programma suo, nè iniziativa propria. 
degli ‘alt governi. Egli deVesete in ‘grado l’on.* Minghetti, in questa‘ parte mn ‘sia riu- 
di conoscete la situazione "pet preadere l’ini-'| scito; 
ziativa che spetta al.governo. È egli vero che | | Miwawetti (min.). Quando io' ebbi occa- 
grandi avvenimenti ci stiano sopra? Im. tal;| Sione ‘di parlare” dell'on. ‘mio antecessore 
caso le mie parole sarebbero vane parole per- | credo di aver adoperzto parole tali da non 
chè i. partiti spariscono dinanzi’ ai grandi | lasciar supporre ad alcuno che io intendessi 
fatti a scaricare su di lui parte dela responsabi- 
In tal casò* la" polîtita? dell’Italia; ‘di ‘um'| lità che a ‘me spetta: 
paese che ha'bisogrio di compirà la'sta‘u-'| Quanto allo ispitaré questo o quel gior- 
nità, non può esseré la ‘politica del racco nale, io dichiaro che' non ‘ne ispiro alcuno 
glimento, :la quale non è possibile che 0 col | e che‘non ho tempo di leggerne che pochi 
sistema;accennato in Senato. del conte di (ilarità). } 
San Martino .0. col sistema del ministero | -Che'se ho dovuto ‘citare 1°db. Sella, l’ho 
D'Azeglio: Di fronte: a-queisistami: sta quello ;| fatto in una esposizione storica, coméè pure 
di' azione iniziato»! dal‘éontè di Cavour!; che'| seho‘citato i suoi celcòli si fa perchè dopo 
eblie ‘per ‘alternativa o'‘andare innanzi ‘0 ‘ca’ due mesi ché avevo’ “assunto il portafoglio 
non potevo averne raccolti alri. E l'onore» 


deré, e ‘che‘in’ retiltà andò “innanzi dopo ‘es: 
Yole Sella èstato abbastanza tempo alla di- 


sete passato per vivissime lotte. Orà, 0 ‘si È 

—gnari, non ci si presertanò che dué vie. O | rezione del dicastero delle finanze per sapere 

grandi avvenimenti stanno per avvenire, e | quale è quanta’sia ladifficoltà ‘di depurare 

allora i. partiti. si-fondonu nati almente, oy- il yalore ‘a la rondita Aa hiot dont 

vero un.qualeha. indugio è ancora inevita- SELLA replica non avere inteso che il mi- 

bile nel compimento» dell’impresa nazionale;;| nistro volesse riversare su’ altri la propria 
responsabilità; ma’ ‘aver’ egli, l’oratore, do- 


e allora per ricostituire ‘ una ‘maggioranza su © 
besi' naturali ‘e durature, ‘ non ci rimane’) vuto combattere un’ opinione che andava 
formantosi, d’essere cioè egli in colpa se il 


a fare la modestia’ della nostra politica e- 0 3 colpa 
sterna sia compensata dall’audacia ‘dellà no-| piano dell’on. Minghetti non era riuscito per 
la parte che risguarda i beni demaniali. 


stra politica interna (bravo), |. =. eni dali. 
(L’on. Ferrari e varii altri deputati vanno | “Dopo alcune altre brevissime spiégazioni 
“ma scambiatè a voce'dimessa fra il ministro delle 


a striogere la mano all'oratore). mini 
GaurottTI. Jo deggio: premettere una - di- finanze e l'on. Saracco; questo incidente non 
ha ‘altro seguito. 


chiarazione ed è, in risposta .al discorso -del- x 

l’on. Alfieri, che nessuno li noi dimeriticherà Pres. legge. alla” Camera un ordine del 
quanto deve' l’Italia ‘al Piemonte'ed'ai' suoi | giòrno ‘stato’ presentato -dall’on. Conforti e da 
altri suoi amici. 


uomini politici. See rie À 
Entro quindi» nella questiome finanziaria-e |  MARAZIO» accusa» il ministero di non aver 
voluto o di non aver saputo ottenere la con- 


nella confutazione del discorso dell’on. Sa- } to « ) 
ciliazione di tutte le frazioni della maggio- 


racco. Pi E Li 
ranza. Quanto al piano finanziario dell’ono- 


Io non posso dividere il suo sconforto 0 i Of 
rispetto alla nostra situazione finanziaria, nè PURO Minghetti, lo dichiara completamente 
\ fallito, 


partecipare ‘alla sua sfiducia verso il mini- . niet ; 
stero attuale: Le condizioni delle nostre fi- | Boccio risponde agli onorevoli Devincenzi 
nanzé non sono liéte, ed urge di migliorarle. e Galeotti, contestarido sopratutto che l’ono- 
Ma siffatto stato di cose non è nuovò. Sino | revole Minghetti abbia saputo imitare Pitt. 
dal''61 ‘esso stato richiamava l’attetizione dei || Quanto al discorso dell’on. Desanctis, dice 
nostri uomini politici è dello stesso. conte di | che fu senza conchiusioni, e sì riserva di 
conchiu4erlo egli stesso domani. 


Cavour. dacia! ca rlo egli s d 7 

Il disavanzo nel 1861 non ‘era minòre di | Su mozione dell on. Minghetti , la. Camera 
500 milioni, decide di continuare ‘questa discussione nella 

Il debito pubblico era‘ di 2240' milioni. E | seduta straordinaria di questa sera alle ore 
vero che questo, ora è di 4 miliardî, ma ‘essi | 8 112. 
rappresentano le anticipazioni f atte dalla .na- | La seduta è levata alle ore 5 44. 
zione per costituire l’Italia e nessuno se ne, —_— 
dorrà. Una rivoluzione non è per un paese. 
una speculazione economica, e. tanto meno 
lo poteva, essere per” l’Italia‘ che sorse, sulle 
rovine di ‘tanti statarelli. L’esetcito più che 
altro doveva costarci moltissimo. _ 

Ma solamente un esercito numerosy e for- 
temente orgadizzato poteva e può guaren- 
tirei le fatte conquiste, AI forte. disavanzo, 
possiamo opporre, i capitali dei nostri beni 
demaniali e delle nostre..f-rrovie che creb- 
hero, d'assai da quello che erano,, e i pro- 
gressi. della. pubblica, ricchezza’ per lo incre- 
mento. della quale abbiamo profuso (OR ao 
sik'on. Devincenzi, ha già dimostrato lo stretto 
nesso che passa. fra Di ricchezza pubblica e 
‘le fi " Gazo drei cirio 
L'ora cs; rata SA DR parlito- 


Né nell’amministrazione io ‘vedo che sierisi 
fatti. maggiori progressi; 

Guardate il brigantaggio che si dice ma | 
che non è diminuito. -Le due ‘colonne miliari | | 
che segnano la via percorsa da questo mini- ID 
stero 'sono' la votaziore del prestito di 700 
milioni» passato ‘quasi ‘senza oppositori, per 
conchiudere. poi! à ‘trovare 60! voti contrari 
nella votazione del bilancio. 

Io conchiudo. adunque che questo ministero | 
ha ‘în sè qualche: cosa’ che gl’impedisce di | 
fare il ‘bene anche nelle! più favorevoli cir- | 
costanze, e questo qualche cosa‘ è appunto 
l’assenza di ogni principio, di ogni programma. 

Ilo dimenticato il progetto di legge sullo 
asse ecclesiastico, che è ùn progetto senza 
néssuna | determinazione; è (che  scohtenterà 
amici e nemici, e finirà come la legge sulla 
cassa ecclesiastica che doveà riuscir \tile e 
fu dannosa allo ‘stata (ravb  dal''esntro si- 


7 srtetevaro 

Ma tulto ciò non basta;1o ‘accuso ‘il invii! la 
stero non solamerite ‘di’ non aver fatto, ma: 
lo acéuso anche di aver fatto qualche: cosa. | 

Alcune: parole pronunciate in Senato dal! 
l’onor. Minghetti furono per me una rivela- | 
zione. L'argomento fu‘ toccato da parecchi È 
deisprecedenti oratori. Diciamolo francamente, © + 
Noi piemontesi non abbiamo fatto che il no- | 
sfro dovere, è non domandiamo gratitudine. 

Noi non ‘abbiamo mai fatto ‘domande d’im- 
pieghi o di indennità per danni politici (+u- 
mori). 

Noi:siamo soddisfatti abbastanza ‘nella co- 
scienza del nostro dovere Ma però doman- 
diamo. giustizia, e ci urtano le parole del- 
l’on. Minghetti, il quale disse in Senato che 
nessuna agitazione politica era a temersi per 
la perequazione, finchè quelle passioni che 
preferiscono il partito‘ alla patria non gette- | 
ranno i semi della discordia in seno alle po- | 
polazioni. 

Queste parole dette in altre circostanze e 
serza altri precedenti pon avrebbero impor- 
tanza; ma dacchè oggi e ieri si è risuscitato 
il fantasma del piemontesismo, quasi che il 
Piemonte volesse arrestare il moto italiano 
(rumori), quest’accusa. formata contro una 
parte della Camera composta di deputati delle 
antiche provincie è tutta -dovuta alle parole 
dell’on. Minghetti. 

Le sue parole furono insinuazioni contro 
di noi, furono allusibiîî; di cui domando ra- 
gione all’on. Minghetti. Si dice contro di noi 
che siamo’ municipali’ dacchè sentiamo le 
conseguenze dell’umità dell’Italia, che sono it 
trasloco della "capitale; l'aumento’ della ‘fon= - < 
diaria; la perduta egemonia del Piemonte. $ 

Tatto ciò mentre sino.dal 48, quando non» *S 
parlavasi che ‘di un regno dell’alta “Italia, To- 
rino era ‘disposta ad ‘inchinarsi ad un’altra 
capitale. 

Il dire poi che l'aumento delle: imposte 
possa in Piemonte intiepidire il. sentimento 
dell’anità è undimenticare le imposte so- 
stenute per un decennio dal : solo Piemonte 
per fare l’Italia. 

Quarito ; all'egemonia piemontese: stesa al 
resto d'Italiatcollesleggi del Piemonte; non 
v'è nulla di. più inesatto, mentre le leggi e- 


PARLAMENTO ITALIANO 


OAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta ‘del:4° luglio... du; 

Presidenza del vice-presidente* CANTELDM 

La tornata è aperta alle 12° meridiane 5 
114 colle consuete ‘opérazioni preliminari: 

La parola spetta al deputato Dasanctis per 
continuare il' suo discorso lasciato ieri ‘in so- 
speso 'a cagione dell’ora tarda. 5 

Desancris. Quanto alla politica» estera, la 
maggioranza è d’accordo. La differenza na- 
sce nella politica interna. Nel Parlamento su- 
balpino vi erano due partiti. L’uno aveva per 
bandiera : lotta contro il clero; l’altro: con- 
ciliazione. Queste differenze scomparvero di- 
nanzi all’imptesa' nazionale: Ma qnando la 
questione estera dovesse tacere, queste due 
differenze ricomparirebberò. Io potrei citarvi 
molti membri della maggioranza. di questa 
Camera profondamente dissenzienti nelle que, 
stioni interne. 

Io mi limito a citarverite un solo esempio. 
To.parlo della. formola « Libera chiesa ‘in li 
bero...stato..».. Questa formola ;abbraceia un 
intiero sistema. Il conte di Cavour.voleva an- 
dare a.Roma .colla.conciliazione, Egli. voleva 
che l’Italia e Roma rimanessero. centro: del cat- 
tolicismo. L’ on. Pisanelli; diceva. che quella 
formola ;significava : libertà, di: coscienza. Ma 
la.libertà/ di. coscienza non ‘è, una via per an- 
dare.a Roma. È un ostacolo che bisognava 
togliere»per: andarki,: .; asi) ve i i, 

L’on. Chiaves trovava, assurda .Ja;.formola 
del,.conte di, Cayour,. quanto sarebbe) assurda 
l’altrà : Libero ; commercio in, libero stato. 
Tatto ciò. prova,, is inon.altro; un,; dissenso 
di concetti. Vi \è. una- dottrina che;-ha.tro- 


(Altra corrispondenza) Sp 
Costantinopoli, (22. giugno — Non_o- 
stante il viaggio del. principe Cuza a Costan- 
tinopoli,i pare che la» diplomazia russa .consi-; 
+ deri ancoravcome..malferma la situazione 
de’ Principati: Danubiani; e si notò che il si- 
guor di; Noviktff, incaricato: d’affari dello czar, 
in seguito ad un»dispacciò. telegrafico .del, 
principe, Gorciakòffy si-astenne da qualunque 
comunicazione: ‘col: principe Sass, durante il 
suo soggiorno: alCòstantinopoli, » 09 .. 
Che 5 cdiplodiazia: nua soit an i 
io il principe Guza:è, «cosa evi n ] ( 
do lle certi. cortigiani del vato molto favore: in. questa. Camera ed'è che 
principe. stesso, conosciuti per ardenti. fautori | lo. stato come associazione; mon deve! com- 
della \politica.lrussa» Uno di.;questi, aiutante | battere la parte retriva. del claro;; esso deve, 
di campo del..principe,.non. esitò ad affer- mantenersi, neutrale e abbandonare la società 
mare, in’ presenza: diomolte persone,;che. il | al suo naturale sviluppo: ;;.. . bai 
perdono dello czar alie.colpe dell'ospodaro,: |. ».Nessuno frà;:noi ammette e sonia cla 
aggravate idagli..autografi, da. questo, ;diretti | dottrina..giacobina della; «onnipotenza dello 
ai ministri d’Italia; di Francia,. d’Iaghlterra | stato; Finsqui gli.istati hanno, peccato di ec- 
e di Prussia controi concentramenti di truppe | cesso nella, soverchia ingerenza .che presero 
austriache: @.irusse.aî:confini dei Principati, | in-tutti gli, affari. dn, principio, vi fu. reazione 
«appena si potrebbe ottenere, mediante iil.ma- | contro questa”ingerepza,. ma. Ja reazione, non 
trimonio. del. principe com, una principessa | deve-arrivare, fino;alla.sbolizione, dello; stato. 
russa. —: combinaziorie questa che assode- | C'è una parte;.della , Camera «che ammette lo 
rebbe l'avvenire della Rumenia:! . sli — stato non doversi ingerire nelle lotte intel- 


i iti profferiti senza riserva da | lettuali,, ma dover rimanere. ateo, i; ju 
pui atiircaa Ma non si ammette questo -atgismo . nelle, 


i cortigiani sofficiali dell’ospodaro,..mi | Me 
ne pinta almeno somesmotizia.) | leggi verso le persone...del ;clero.,,Ioy parlo 
Egli è.perà.cortosche la Porta; la diplo- | della Camera intera, 0:di una: parto sdi essa, 
sia malgrado tutti i protocolli, le .con-{ senza riferirmi aî partiti in cui è divisa. Vi 
’ : vat ; 


Seduta serale . 

Presidenza del vice@pres RESTELLI. 
La tornata è aperta’ allè ore 9 41h > 
Boccio ha la parola per continuare il di- 
scorso lasciato in sospeso nella tornata diurna 

a cagione dell'ora tardi. ; : 
Dopo aver dettò chè in una discussione 
destinata ad' illutninare' la Camera ‘sulla si- 
tuazione finanziaria, un po’ di luce maggiore 
sarebbe stata necessaria, egli entrà in ma- 


SIRSLIZECZA > IAT La NOE 


tefia! Glarità) i , 
(L&'Cainera “è ‘illuminata “a cera, méricando 
alcideftalinente il'gaz.)” ALE 
L’oràtore dice’ che nbù si potrà ‘rimediare 
al' disordine finanziario seriza rimediare al 
“disordine politico, il quale dipendè da chéil 


EL al indi < 


Capo SECONDO 

(Art. 8. Tuttè le costruzioni ora esistenti ‘sui 
terrazzi -che non sono conformi alle prescrizioni 
sovra descritte potranno. dalla Giunta municipale 
essere tollerate ‘sino al 31 dicembre'1865; purchè 
i proprietari con atto ‘apposito di sottomissione 
promettano di toglierle, spirato il-detto periodo 
di tempo, o di riformarle adempiendo le condi- 
zioni suddette. 


fra le quali disposizioni notiamo les seguenti : 

Segagni Cesare, sottotenente: riell’8" fari: 
ria, e Braun Teodoro, sottotenente ‘nel 31 
fanteria, rimossi dal grado e dall’ impiego in 
seguito a parere di un Consiglio di disciplina. 
" Rossi*Gioanni; sottotenente nel 5 ‘régg. 
fanteria, collocato in aspettativa per sospane 
sione dall'impiego. 

— La. Commissione-della Camera: dei sede 
putati, nominata pereriferire sul progetto di 
legge presentato. dal. ministro; della* guerra’ 
per accrescere di altri 1,340 uomini la forza 
dei R. carabinieri, ha espresso il suo parere 
intieramente favorevole al disegno:.mi 
Fiale. (Italia Militare) 

MILANO, 30 giuno, — Questa mattina, alla 
volta del:campo partiva la quarta.brigata del 
6-reggimento artiglieria da campagria.* 


stese all'Italia durante i pieni poteri furono 
tutte leggi nuova fatte in vista di un regno 
che von era più il Piemonte. 

Il Piemonte e la Casa di Savoia hanno a- 
spirato a distendersi in Italia ben prima del 
59; evdel 48, cogli arnie col Po (mormori?). 

L'oratore conchiude che non poteva a meno 
«di protestare contro, accuse che avevano per 
‘iscopo di rallentare: i legami di-sffetto fra 
una provincia ed un’altra. Quanto. al. mini 
stro egli non doveva revocare in dubbio così. 
leggermente i sentimenti. unitarii di una 
provincia del regno. 

L’altr’ieri l'on. Manna protestava contro 
alcune parole dell’on. Saracco. Io. non mi 
maraviglio dell'on. Manna che abbia parlato, 
ma mi sorprendo del silenzio dell’on;- Pe. 
ruzzi rimpetto ad un’allusion'e dell'on. Crispi 
rumori). Da tutto quasto io deluco ‘che non si 
debba mettera in dubbio.in nessuno la fede 
unitaria. Io -crelo sincere tutte »le convers 
sioni (rumori). 

To applaudirei all’ on. Minghetti e a qua- 
lunque altro che facesse le medesime dichia- 
razioni dell'on. Manna (ramori prolungati). To 
applaudirei perfino all’onorevole, Massari; ad 
onta degli elogi a Pio IX da lui scritti in al- 
tri tempi e che vennero riprodotti dai gior- 
nali retrivi. 

Massart. Domando»la: parola: pereum fatto 
personale (ilarità). 

(Le ultime parole del precedente oratore: 
suscitano un'rumore: sempte crescetite ‘che 
per qualche tempo non arriviamo. più a -di- 
stinguere le sue parcle.) 

ScruaLi. Rispetti il Parle niento iteliano. 

CavaLerto. Queste sono indecenti perso- 
nalità. 

Paes: prega l'oratore a restringersi all*ar- 
gomento» i 

Boscio continua ‘il ‘suo discorsoy ma l’agi- 
tazione e i mormorit della Camera mon sono 
ancora calmati per modo da permetterci di 
udire distintamente le sue parole. 

Dopo qualche tempo udiamo dire dall'ora» 
tore, che un sistema finanziario nori può és- 
sere che l'applicazione di un sistema poli- 
tico. Ora quello del ministero non può con- 
durci. che alla. completa rovina; ‘alla quale 
siamo già arrivati. 

L’oratore prende un lungo riposo; durante 
il quale la ‘Gamera ha il tempo di rimettersi 
in calma ed udire il resto del discorso del- 
l’on. Boggio. 

L’oratore sbborda:la:questione del disanmo- 
dicendo che senza punto procedere ad esso; 
si possono introdurre severe economie tanto 
nell'esercito che nella marina. Ciò è asso- 
lutamente. fattibile se ‘il governo crede di:non 
potere prendere la ‘iniziativa di una guettà; 
nel quale caso si dovrebbero adottare le eco- 
nomie ‘altra volta introdotte dal generale La 
Marmora nell’esercito sardo. 

L’oratore inoltre crede che sarebbe meglio 
ricorrere al credito pubblico di quello che 
sacrificare le ultime risorse che sono (quelle 
dei beni: demaniali e delle ferrovie, privan- 
doci così di un pegno meteriale e morale che 
lo stato offrirebb» ai suoi sovventori. 

L’oratore desidera che il ministro delle 
finanze. voglia rispondergli a tutte queste 
questioni. 

L’oratore conchiude dicendo che il mini: 
stero presente non può calcolare sulla Camera 


minata nell’adunfinza precedente del 30 aprile, 
aderiscono val rapporto medesimo; lo fanno pro-° 
prio, e ‘inviandolo al Consiglio. superiore al 
quale-hanno dato pieni poteri di concorrere in 
loro nome alla formazione della Banca d'Italia; 

Racecomandano allò ‘stesso Consiglio di' soste- 
nere e difendere con: fermezza:come fondamento 
della’ Banca’ futura, .il principio. dell'unità diret- 
tiva. del'centro e della libertà amministrativa 
delle provineie ; 

Lo incaricano| di reclamare e protestare in 
loro nome contrò tutte: quelle deliberazioni già’ 
prese dal-Senatoi che direttamente o indiretta- 
mente' fossero contrarie-a questo principio; 

Lo incaricano di reclamare e protestare in modo 
Speciale: 

41. Contro ogni ingerenza diretta; o indiretta 
del governo sulla nomina; conferma; o rimozione 
degl'impiegati della Banca futura, ferma solo-la 
nomina del governatore e dei ‘vice-governatori; 

2. Contro la facoltà lasciata al ministro delle 
finanze di ricevere i biglietti della Banca nelle 
pubbliche casse, dovendo. questi biglietti ‘esservi 
ricevuti per legge; 

3. Contro l’onòre: del servizio delle: tesorerie; 
nel senso che la{Banca! possa: essere-»obbligata 

numerlo: gratuitamente; senza» il’ proprio 
conseriso; 

4. Contro ogni altra formazione del»Consiglio 
supgriote che non sia hasata sulla,sola ed esclu- 
siva rappresentanza di. un deputato per ogni 
sede residente a ‘Torino; 

5.:Contro ogni disposizione ‘che’ sia: contraria 
alla diretta ed effettiva dipendenza delle succur- 
sali; dalle sedi. 

bo. incaricano di reclamare è protestare con- 
tro:.tutto ciò che tendesse‘ad obbligafli in modo 
diverso. 

E ora, per quando'fossè necessario; lo inca- 
ricano di dichiararé che si'riservano di far va- 
lere-ipropri-diritti, onde “non ‘concorrere alla 
formazione di una Banca, che essendo fondata 
sopra basi diverse non risponderebbe. ai. buoni 
principii:e all'interesse.comune. 

Società operaie. Il deputato Ercole 
presidente della Società: operaia ‘di Felizzano; le, 
faceva dono di unabandiera; clie “il 22 giugho 
veniva con massima” solenmità -benedetta-fnella 
chiesa-parrocchiale. di S. Pietro, alla -presenza 
del donatore, della signora Cotti-Ferraris, di tutti 
gli operai, di un picchetto di guardia nazionale 
e di molté popolo festante. 

Tevminata:la-funzione-religiosa , ebbe. luogo 
ùn gran banchetto al quale presero parte. più 
di cento persone, e tanto il deputato Ercole 
quanto- altri fecero brindisi al Re, all'Italia, al: 
l'ineremento della Società operaia e pronunzia» 
rono discorsi. che: furono vapplanditi. ) 

° Premi al valore. Si legge nell'Italia 
Militare del 30, giugno: 

Hl>municipio » di Pitigliano | ha deliberato di 
stanziare un:premio di.L. 400 per cadun soldato» 
di quel comune che, combattendo per l’indipen- 
denza. d’Italia. sia. per. ottenere la. medaglia al 
valore militare. i 

Avvelenamento di bestiame. 
N Panaro di Modena del 30 giugno scrive: 

In questi giorni accadeva uno strano caso di 
avvelenamento. 
t‘AfS. Faustino di Rubiera in una stalla del 
sig. P. morirono in breve tempo sei bovine per 
aver mangiate ‘foglie di Oleandro (Nerium Olean- 
der), che si trovavano in non grande quantità 
mescolate ‘al foraggio. 

Altre cinque bovine presentarono sintomi più 
o meno gravi indicavti lo"stesso avvelenamento: 
ma finora non spno morte , èd anzi danno a 
sperare la guarigione. 

Casse di risparmio in Inghil- 
terra. Si legge nell'Avenir Commercial: 

Le Casse di risparmio per gli operai, aperte 
dall'’amministrazione ‘delle ‘poste’ in Inghilterra, 


erano sopra. I federali morirono tutti; essi erano 
una trentina. » , 


ULTIME: NOTIZIE 


Oggi, 1 luglio, cessava di vivere în 
Torino il“comm.' avv. Lodovico Daziani 
dopo lunga e penosa malattia. * 

L’avv. Daziani è stato molti anni depu- 
tato. Nel 1859 egli fu nominato prefetto 
della provincia: di Sassari, che conserva 
di lui grata memoria, e..la cui ammini- 
strazione ‘egli fu costretto ad abbandonare 
in seguito alla. malattia, che. lentamente 
lo trasse al sepolero: 

_Egli era uno de’ veterani di quella .co- 
raggiosa falange di liberi. pensatori; che 
in ‘tempi difficili. sostennero in Piemonte 
la causa delle franchigie costituzionali e 
della patria indipendenza e soffrirono' per 
essa il carcere e l'esilio. Aveva ingegno 
svegliato e buoni studi e. .nella Camera 
de’ deputati aveva saputo ‘acquistare’ una 
onorevole posizione, 

Gli amici sono avvertiti cho ‘la sap 
tura: avrà Juogo domani, sabbato, alle ore 
6 pomeridiane, via Barolo, n: 3. 


Il segretario FAVA. 

Noi non ci siamo occupati d’un articolo 
della Stampa, che..alcuni giorni fa annun- 
ziava aver il signor Daneo, già direttore del- 
l’ufficio sanitario di Torino, sporfo' querela: 
per..mezzo dell’avvocato Tommaso Villa, «cori- 
trol° Opinione, Ja: Gazzetta di Torino ‘e la 
Gazzetta del Popòlo per gli articoli: pubblicati 
nello scorso mese di marzo rispetto alla. vi- 
sita»inflitta: ad una: giovane. 

pet. articolo. della Stampa era scritto in ter- 
mini. ‘ali, che i giornali. in esso menzionati 
dovevano reputarlo non meritevole disrisposta, 
ed esso era tanto più.inqualificabile che la 
Stampa, era..il. foglio. che, potevàsi. credere 
menò*-compfomesso. 

Oggi però la Gadzelta Lab! ‘Popolo scrive un 
articola sulla. faecenda; del, signor, Daneo,, che 
ci pareagosggrione di;dire-alcune parole» 

Noi non’ ‘conoscevamo è non: conosciamo 
.il signo» D.neo*- perciò'quando “abbismo pro- 
vocata: l’'attenzione: sul. fatto di«uella ‘gio- 
Vane; non potevamo esser mossi che dall’in® 
teresse délla pubblica moralità. 

Il sig, Daneo, fu,sottopostoad inquisizione; 
gindizisria. e la Camera.d’ aconsa: ha «dichia- 
rato.non: farsi“ luogo» a procedimento» contro 
di-lui.- 

Sela C:mera d’acousa ha così deliberato: 
è perchè ci avrà avute le: sue ragioni . gi- 
diziarie, Ma clié il ‘signor Daneo' in” "seguito a 
questa ‘deliberazione giri, un processo.a'gior- 
nali-che parlarono di-quell’affare; è un altro 
paio..di maniche. 

Dell’ opportunità del processo ;è giudice il 
sig. Daneo : noi ci siamo affatto indifferenti, è 
potremmo aggiungere, se non paresse un’affet- 
tazione, che ne siamo contenti. Non siamo 
andati colla testa mel sacco, edUim un pub- 
blico dibattimento: giudiziario la verità viene 
LI galla. 

Del resto la cosa sì presentava sotto tale 
aspetto, che. l’autorità giudiziaria stessa \si era 
Veduta in ‘obbligo di spiccsre mandato d’arre- 
sto. contro tre individui. Questo » incidente 
contrasta: con: ciò: che:scrive la» Gazzetta del 
Popolos; dii cutori «della» turpe ‘trama: fra cui 
sembita mettere un ‘capo:divisione del ‘ministico 
dell'interno: Matla Gazzetta: dele Pipolo: sarà 
‘orse meglio: informata’ di'‘noî; ché di-turpe 
trama non sappiamo nulla, come crediamo 
sî' potrà facilmente provire dinnanzi al tri- 
bunale. 


(Lombardia) 

NAPOLI, 28: giugno: — Il 2% stante, tre 
contadini ‘di Abricola (Basilicata) essendosi 
recati nel bosco. di Calvello a portare un ri-! 
scatto. alla :banda..Masini pel rilascio dei cat-° 
turati*Romiano: Nicola: e Verga Vincenzo loro 
compaesani; il capo-briganté, sospettando! chè 
uno di essi, certo Sisto Tommaso, fosse colà 
andato pet: esplorare i movimenti della .co- 
mitiva, lo,faceva. legare e poscia decapitare!‘ 

(Pungolo) 

— A Lecce, una delle città che vanno an- 
noverate fra le prime in quanto a patriotismo, 
l'anniversario della battaglia di San.Martino 
è stato celebrato molto splendidamente:non 
solamente dal 1° battaglione del 16° di linea, 
ma ancora dalleguardie nazionali e. dartutta” 
la popolazioney (Avvenire) 

CHIETI} 28 giugno — Ci scrivono: 

Anche qui l'annivegsario della gloriosa batta- 
glia di S. Martino fu’ con molta‘ pompa festeg: 
giato dalla numerosa guarnizione; dalla. guardia 
nazionale @'da tutte quante Te elassi-di cittadini 
che convennero nella chiesa ‘di S. Frneesco ove 
celebravansi:funébrì esequie ‘pei yalorosi ‘caduti 
in quella memorabile giornatarche fu.il-24-giu- 
gno 4859-La chiesa. era (parata a lutto,.ed.in,. 
mezzo ad7essa sorgeva: un trofeo d’armi i Rapa 
da.,un velo .nero.; Sulla..porta del tempio eravi 
questa iscrizione: 

Ai prodi — Che in Si Martino — Oggi è un 
lustro — Per l'indipendenza délla patria Die< 
dero la vita‘ — I loro compagni d'armi — Giu- 
rando di compiere — La santa impresai— Da | # 
Dio implorano — L'eterna pace. 

Terminata la ‘fanzione, il‘sig. generale Chia- 
brera,, comandante questa ‘divisione, fece*faré il 
défilé allé ‘truppe; quindi” invitò a.pranzo.tuite. 
le autorità politiche, militari e-giudiziarie,.e.tanto, 
il prefetto,, quanto, .il generale, fecero, ripetuti, 
brindisi in.onore del Re;.dell'Italia e dell’ esercito, 
Alla: sera; i primari» artisti icaritarono in teatro 
un.inno al. Re, e riscossero unanimi applausi. 


| 


CRONACA-DI TORINO" 


CONSIGLIO COMUNALE DI TORINO 
Seduta*del»30 giug:.0. 

Presenti-il- sindaco ed i consiglieri Ceppi, Mo- 
ris, Trombotto; Prato, Vegezzi, AlbasioyPateri, 
Rossetti, Gerbaix de Sonnaz, Baricco, Benintendi, 
Agodino, Fabbre, Lavini, Corsi, Baruffi; Juyà, 
Ferrati, Pomba, Farcito, Rey, Abbeney Tasca, 
Chiavarina, Gay di Quarti, Pinehia, Sella Ales- 
sandro, Bottero, Villa, Rignon. 

Sopra appello: da. deliberazione della Giunta 
municipale in materia edilizia ‘sporto da im'pro- 


= ——_ nti zaini. 


BISPAGCI ELETTRICI 
(Agenzia Stefani) 

Parigi, 1. Dal Moniteur. — Il generale 
Martimprey telegrafa in data 27: che tutte le 
tribù dei Fliltas si sono'resè a discrezione. 

I-francesi fecero 4000 prigionieri. 

Il Constitutionnel, parlando degli elogi fatti 
nel Parlamento inglese da lord Russell: sl- 
l’imperatore Napoleone, dice chie queste buone 
relazioni tra la Francia e l'Inghilterra sono 
la\più sicura garanzia per gl’ interessi della 
civiltà. 

Londra, #. Il bilancio della Banca pre- 
senta una' diminuzione nei biglietti e nel 
numerario. 

Dresda, 4. Il ministro Falkenstéin dissé 
alla Camera non esservi dubbio che Ja Dieta! - 
prenda parte alla guerra e faccia riconoscere 
lAugustemburg. 

Nuova York, (28, Il generale Grant 
attaccò Petersburg mei giorni 47 6 18: fu 
respinto con perdite ‘considerevoli, però man- 
tenne la linea delle trincéé a' un miglio da 
Petersburg. 

Il ‘generale: Birney  bombardò Petersburg 
il 20, ma senza risultato. 

Grant incominciò ieri un nuovo movimento 
d’importanza, 

L'oro che era asceso a 430 ricadde a 110. 
—. Cambi su Londra 230. — Cotone 145. 

Una deputazione di banchieri si ‘presentò © 
al governo .domandando una modificazione 
della legge. sull’oro, 

Copenaghen, #. Fu contratto un im- 
prestito di 10 milioni di talleri. 


Weticvie di Borsa 


L’annuale banchetto dei soci del club Al- 
pino ebbe luogo giovedì sera all'albergo della 
Pensione, Svizzera; e-riuscì oltre modo. lieto. 

I.soci:convenuti al. banchetto..erano circa 
una sessantina fra italiani e stranieri, e ta- 
cendo» dei molti; brindisi fatti al. Rey all'Italia; 
alla«Francia-edall’Inghilterra, diremo» sol- 
tanto che il sig. Peruzzi; ministro‘ dell’in- 
tertio fece un brindisi alla Direzione del'cluli, 
e che il sig. Q. Sella ne proponeva due, cioè 
al più ardito ed ‘intrepido ‘alpinista Ra Vit- 


scs -prietario di casa in via Santa Teresa;.il Consiglio $ Sr 3 A 
attuale per attuare il suo programma. S'égli papi) EA q torio Emanuele, ed a quanti. salirono ardita sione prete fg fi o raro 30 
ha con sè la coscienza della nazione, non | —Avuta comunicazione della somma cui ascen- | mente. sul colle.di San Martino. positarii 58,844 sterline, ossia 1,470,590 franchi | Fondi francesi 3 0}0 (e ab 'ast anne 
deve esitare a consultarle. Il nucleo della | derà il prezzo dei terreni espropriandi per la | Se quei due brindisi fossero \accolti con | d'interessi. Id, Tg DOO 93'25| 93 40 


costruzione dal lato destro della piazza dello 
Statuto è della prossima emanazione del relativo 
decreto, il Consiglio incarica la Giunta*deglirop* 
portuni ineumbenti per l'occupazione di tali ter- 
reni e per la loro consegna alla Sotietà costrut- 


maggioranza altaale nel corso di quattro anni 
ha appoggiato sei gradazioni diverse in quat- 
tro ministeri. 

Il Pres. partecipa che l'on. Conforti dopo 
il discorso dell’en. Boggio dichiara. di. riti» 


unanimi applausi ed evviva, è superfluo il 
dirlo. 


La cattedrale di Colonia. L'in- 
terno della cattedrale di Colonia che fu princi- 
piato nel -12#8, fu terminato in quest'anno. Fra 
breve si darà principio al restauro delle 4 torri 
che richiederanno dieci anni dilavoro e Ja spesa 


Consolidati! inglesi“. 90114] 90 Md 
LOGENRE, ital. 5 0j0 td 69 90 Sa 
d. id. (chius.incont.)| 69 80] 70 35 
ta: id. (fine corrente)| 70 05| 70 30 
ld. id. (fine luglio)| 70 40| 70 70 


Questa mane /divbuon ora; in piazza Mi- 
lano,..un vecchio. ottuagenario,. preso da, su: 


e È e trice. di 4,000,000 di franchi. ‘alori diversi 
rare l'ordine del giorno da lui presentato!|: “1,'so bitànea pazzie atten alla. propria. vita. o? ego: " ri si) 
‘ " guito il sinidaéo cliiatma, il Consiglio ad , ha olta a bordo. Si legge nella Presse | Azioni ito mobil. franeese |1052 1050 
questa mattina (1pplousi). | occuparsi delle costruzioni che si fanno sui ter- buttandosi giù-da-un quarto piano; ma es- | je] 30 giuino: Rita Td. id il in = ua 
Conrortr domanda se i suoi amici lo ri- | razzi e sui cavalcavia. Ha luogo una lunga di- | seudo caduto nel@ balcone: deli piano terzo, ne L'equipaggio della nave Émily-Augusta, par- Id. 605 


tirino con lui. 

Casarerto dichiara ‘che quell’ordine . del 
giorno non verte che sulla questione  finan- 
ziaria, in cui Ja politica non ha che far*, e 


scussione; cui. prendono parte i consiglieri. Far- 
cito; Corsi»e Chiavarina, icquali. patrocinano il 
sistema’ di maggior libertànel'senso dì rendere 
lecita ‘la ‘©ostrazione anche di' camerini in legno 


riportò soltanto alcune contusioni a testa 


tito da Nuova vYork per San John. nel Nuovo 
e ad un braccio. 


Brunswick, si ammutinò. appena fuori del porto. 
Il capitano Strickland racconta, ch'essendo. in 
vista delle Narrows, chiamò, tutti gli. uomini sul 


14. Str. ferr. ann SR: 159 965 365 
id. Lomb,-Venote| 532 532 


ii id. Austrische O | 403% 
Id... id. Romane. . | 850 


S.bbato (2) alle ore Te 8 1,2; nelle sale della 


perciò vi insiste (bravo). 0 ferro a vetri più o meno distanti dai muri e | Sseietà di temperànza; ill’signor Jettomi*darà:| ponte per far eseguire una manovra; compar- | Obblig. id. id... 228) 
CameRINI dichiara di associarsi all’on. Con- |, dai DIIOI dei ein CTR Barufli © | Jezione sulla Storia: dell'arte. vero subito tutti armati; gli corsero dietro ,.. lo |, (*) Coupon staccato: so 
forti nel ritiro del suo ordine del giorno per>|: Rossetti che opinano per l'ordine del giorno puro presero, ed uno degli ammutinati gli-diede una i 


e semplice, ed i consiglieri Tasca, Baricco, Ve- 
gezzi, Ceppi,. Pomba e Rey, i ‘quali credono 
debba Ja libertà dei proprietari conciliarsi col 
l'interesse: generale. Infine il Consiglio; delibe- 
rando nel senso accennato da questi ultimi con- 


coltellatà nella schiena. Quindi‘i rivoltosi tenta- 
rono di'buttare in mare il ‘secondo’ della nave, 
che già avevano percosso spietatàmente; ma; uno 
de’ marinai che non era d'accordo ‘con gli am- 
mutinati, fece segnali d'allarme che furono capiti 


non dividere la responsabilità delle cose dette 
dall’on. Boggio. 

CasArETTO ripete. che. egli non intende 
punto. dividere. la responsabilità delle  pa- 
role dell’on. Boggio, più di quello che in- 


G. ROMBALDO, Iserente. 


Unito a questo numero si di- 
stribuisce gratis un supplemento 


siglieri, adotta» il'seguente regolamento: : i I +xg81 (| daleforte:della Quarantena. Una scialuppa del fin Mquidastone 

tenda dividere la responsabilità delle” parole‘ CAPO PRIMO di due fogli. contenente il di— | pattello doganale Crawford vogù arso l'Emily- Consoli. Moro db Por paga ne 
A ° . hi . i — — —_ — UE. 
di altri oratori. Sui, terrazzi .che;uniscono gh'isolati sulle piazze SCOrsò detto‘ dalP' ont Ministro Augusta, e gli uomini chie vi ‘erano sopra ‘do! L (6 


La seduta è levata alle ore dl. 


NOTEZIE FFALIANE 


TORINO, 4 agora Gazzetta Ufficiale» 
d’oggi contiene : 

1. Nomine e' disposiz'oni relative: af per- 
sonalé del’ ramo’ privativé dipendente dal- 
l’Amministrazione delle gabelle. 

2. Una legge del 26 giugno che autorizza, | 
la spesa straordinaria di quattro milioni di 


Vittorio. Emanuele.e Carlo:Felice;j sul corso a 
piazza: d'Armi:e sulle ‘vie; di! Pò, di Nizza e della 
Cernaia potrà permettersi la costruzione di per- 
golafi purchè si' ademipiàno' le condizioni * infrà 
descrittè;, 

Art, 1, I pergolati dovranno èssere distanti 
almeno un metro dal parapetto del térrazzo tanto 
verso le vie Ciraci sovra. indicate,“ qualtito' 
verso le vie versali, 

Art. 2: Il eolitio dei pérgolati nbn' dovrà sec- 
cedere l'altezza ‘di metri oa | 

Art. 3. I DEAR 
la circonferenza di i Zi corda non 


vettéro ‘dare un assalto in tutta regola, prima 
di poter salire a bordo della nave. I marinai del 
Craîfomi arrestarono i rivoltosi, che carichi di 
catéiè futono ‘co i al, marshall degli»Stati ; 
Uniti. La -ferità del capitano «Striekland. è. peri- 


OI leià daitericano: Lg Rigito 
nell'Enguirér ‘di RieNmond: 


«Una goletta chè forzava il blocco tielle acque 
di Savannah; e» précisamente nélla'baià di Dèad- 
many giorni» sono? fu visitata da una masnada di 
vagabondi.e disertori che rubarono quanto pote- 
rono, portare via. Il capitanò, nòn avendo forza 
bastante per opporsi al furto, li lasciò fare, ed 


Borsa di Commercio di Napoli 
: BOLLETTINO OFFICIALE. 
30 giugno” ) 
», Ronsoligali 5 ‘per Ud in ‘eontazi 0 6990 
A È pot 09 ta toafabli ag 


CAMERA DI COMMEROIO "E" 1" ARS 
DI. TORINO 
Prezzo del. bozzoli — Mercato 29 gii no, 
Prezzo medio per miria 
+ La 53.73] Modena 


delle finanze nelle sedute delli 
28 ‘e:29* giugno «della» Camera 
dei deputati intorno all&»situa- 
zione del. Tesoro: 


PATTI VARI 


| Onorificenze. Ci è grato l'annunziare 


sia maggiore di 0,30, c queste siano poste | che S.-M. di moto, proprio si è ta di pro- | ap se ne furono andati, fece levare l'ancora; Ai DO È vi La dd UT 
lire Di l'armamento dell’.sercito. bile ap rispet 14 a distanza fpnorantozo, Sia in° iniovere al” gra ii ibn È ordito! de Dar DINO: ma, fosse, fit. di.un, colpo di'| AA... .. » 3335 nai . > 56.50, 
3, Disposizioni inel' personale. cohttbile! dit t35'veMibale: sia in Senso orizz Ss‘ Maurizio"e Lazzaro'i cavalieri’ Tàrina e Ghe- | vento o di*uria manovra male esegnità, ‘la sua | LA (Breo) » È 98, 
artiglieria. Aît4, I. pergolati potranno vi di viti | bart, maestro'il primo e direttoré della ‘mitisità | golettà' trovossi arénata sulla spiaggia. rea ERROR bici cane 
4. La collocazione in.aspettativa di un capò selvaggie .0 di altri. vegetali avviti cai di, ‘ma | istromentale vil secondo; ‘déella-R. Cappella. Que- || « Gl'inetoriatori chie ‘trovayarisi POCO | Brescia. > © > 56 1} 8903 
sezione di 2° clssse .nell’emmiaistràzione | non si potranno mai vestire nè janet hè | std meéritàta' distinzione venta accolta” “ton piacere nan Casale. .. <. >» 88 SIA 164; RSS 
compartimentale» del Tesoro, e di dile medici» “esternamente di tele, di vetri o.di altra'materia | dit ‘tutti gli-artisti' di "misica torinesi) i. quali'sa- Cesena, . . >» 49 .. +» 6649 
di battaglione di 1° classe nel Cofpo sanita- | che impedisca Ja circolazione dell'aria od “inter: | raritio’lieti + di'védet® così ‘ ondrata ‘l’arte’ nellà Ceva... » 56 . «0» 60 795) 
rio militare. |» ‘cetti la "vista. persona di due suoi egregi cultori? na ‘ SE SALO Peter CTR «3 dI. + +0 0a 58065 
— Un supplemento annesso alla stessa |. Art. 3. I pergolati dovranno in’ ogni” stagioni Buncea Toscanùà. Gi'azionisti delta” dinipediigi di venire “all gio, piantò Faro VAIO a Reggio (Emilia) » i i 
G ita contiene un» elenco. di pensioni, il dell'anno, tenersi. puliti e colorati. Banca? toscana! si”sonò radunati in assemblea | una' miccia nel ini di pol nat: CO trova: Forlì: CUCIORTI Pl ce ara ‘ ate 
soreto 22 4864 che antorizza la So- | Art».6.. disegni per ta cossrazioni dei pergo- privata il 25 giugno scorso per deliberai@' in- | vasi nella’ Simta' Barbara, © sul DONIe | Fossombione |» 57 89/Savigliano: > » 53/70 © 
decreto 22 maggio dimo | lati dovranno. essere approvati dalfdjunta mue | toro alla formazione dela Bai d'Italia: hanno "| dell'essenza di tr bilia e e Svi pose fuoco. 1 | Guastalla — - > 57 20}f9m00 o.) > gi 30 
cietà anonima per le ass:curazioni mafittime nicipale previo il” * della Ci Tal'| adbttatitla ‘seguente risoltizione; che è’bene “di” ben ò piedè'sul'‘ponté, procù: | Ivrea <. . © » 49 46fUrbino. sonni 
costituitasi a Genova sotto il titolo di Com- | ctnato: far contsgareni spelgribte le fiamme, 1a nel mentià | Jesi, : > > DI NOgoNe "7 
pagnia Cavour.» Art: 7. I coniravventori alle presenti disposi. | Glirrazionisti» della» Banca gui toscana: vidi remente per rag raggiungere il | Meldola. » di Voghera » 


— L’Itaha Militare pubblica il bollettino * 


zioni saranno passibili delle pene sancite-dal-li- 
n. 40 delle nomine, promozioni, ecc., ecc., 


bro III, capo iv del Codice penale. 


tc dl epr to dl com commise ran sio” 


toro intento. dazi ‘diede fuoco alla polvere, 
la goletta saltò per. aria con. tutti quelli chi vi 
ci AE r 


dp RR e LTT IDE Mit yz pratica 


LT III 


CONTINUAZIONE D'INCANTO | CASA MOBIGLEA®, 
qui ect sti miti dee | (PA RVETORZATA 


AZ = 


ulcera ne 
Pai , 7 la H dn 


ACCOSSATO, PEIRAN 


Colbert, consistente in lingerie, ma- 
terassi, mobili, ‘oggetti d’ antichità e di 
belle arti, argenterie, oreficerié, diamanti, 
pietre preziose, scialli; pizzi, una vet- 
tura, ed; altri oggetti. j 

L'incanto si riaprirà lunedì 4 1u lio; 
e continuerà neì giorni successivi dalle 

‘9 alle 12 e dalle: 2 ‘alle 5; nel palazzo 

Barolo, via delle Orfane, n.-7 


Ana. OLivero, Est. giur. 


SEME” BACHI D'AMERICA 


da allevarsi con. la. seconda. foglia. 


In Cairo Montenotte, nella casa del me- 
dico Abbà si trovano. &nedrà depositate 
cinquecento oncie seme bachi. confezionate 
in Santiago del Chilì, cheschiùdono verso 
la fine di.agosto e si vendono , oppure 
si danno in partita. 


di Agricoltura, Industria e Commercio 
o dell’iugerenza dello Stato în materia economica 
per A. GICCA ed'T. MORASSO 

Sarà ‘spedito fianco di' posta è chi ne 
farà richiesta .con..lettera francata e con 
vaglia di L. 120 diretti all'Amministra- 
tore della ‘Rivista economica; Torino, via 
Nuova, n..7 


d'anni ‘32, con famiglia 
T. R. B. di due persone, sffente 
da-cinque anni. presso la Ditta Agraria 
P. €., perragioni di decesso-di una parte 
della Ditta stessa, trovandosi svincolato 
dal suo impiego pel S. Martino p. v. offre 
per quell'epoca i suoi servigi nella sua 
qualità d’agente dicampagna specialmente 
în'terreni irrigatorii, dichiarandosi pronto 
A presentare tanto i documenti di ido- 
neità, quanto, le. garanzie che saranno 
credute del. caso .. a chi vorrà onorarlo 
di sua dimanda. Per ‘maggiori schiati- 
menti rivolgersi ‘alla’ Direzione ‘della So- 


presso Notre-Dame-de-Loretta 


delle signore HAZARD 


Camere e appartamenti di famiglia da ogni 


Prezzo — Pasti alla carta è a prezzo fisso 


xT, rue Dauphine; 
26, Paris. sro commissionario în 
Talia D. Monno, Torino, via Ospedale, 5. 


TOILETTE FRANGAISE 
Questa curiosa ed utile invenzione 


serve a pulire perfettimente i pori della 
lle, ‘è dona a quest’ultima: tutta la de- 


licatezza e bianchezza. desiderabili; ser- 


vendosi di questa sostanza e del 


SAVON IMPÉRIAL 


che ne è il complèmerito, s’impediseotio 
le screpolature e le macchie; si''dà'un 
lucido brillante alle ve ee esi procura 
alle mani l’ elasticità; la finezza ‘ed il 
candore. 

Onde garantirsi da ogni contraffazione 
si esiga la firma dell'inventore; ..;. 

Deposito generale a Parigi De .Bilfin- 
ger, 76, boulevard de Strasbourg. 

Per la vendita, all’ ingrosso, per tutta 
l’Italia a Torino L. Baron figlio, Corso 
del Re n. 6, e presso i principali par- 
rucchieri e profumieri; e peril detta lio 
dirigersi ai ‘signori Janetti padre e figlio, 
profumieri ‘e chincaglieri ‘via Po, n.08, 
ed a Varro Giuseppe, via Borgonuovo, 
n. 31, Torino; in Alessandria al‘signor 
Peolo Capitolo, contrada Larga, n. 2, ed 
a \Feraaris, parrucchiere in Piazza, Reale, 


SERVIZIO POSVALE DI NAVIGAZIONE A VAPORE" 

Viaggio quotidiano da GENOVA a NAPOLI e vicerersa 

Da Genova a Napoli toccando Livorno | Da Napoli a Genova | ‘Livorno 
Il lunedì, mertoledì, giovedi, venerdì, Il lunedi, martedì, mercoledì, giovedì, 


,, domenida di ettimana, a ! venerdì e domenica di settimana 
10. ore di sera. Po di.gapi setimna, A 2 ore pomeridiane, Ra e* a 
Viaggio, diretto da Genova a Napoli |" Viaggio diretto da Napoli a. Genova 

Il:martedì di ‘ogni settimana, a 107° Il sa bato di ogni settimana; a 2.gre 
ore di sera. ; i / fane. i pura 


Viaggio ebdomadario a. MARSIGLIA, GENOYA, ANCONA e viceversa 


P; da Marsiglia. per Ancona toò- |! Partenza da Ancona per My lia toc- 
dando 0va livorno Napali , Paola, | cando Termoli , Tremiti. anfredonia, 
izzo, Reggio, Messina Catania, Cotrone, H Bari, Brindisi, Corfà, Gallipoli, Taranto, 
Rossano, ‘aranto, Gallipoli, Corfù, Brin- | Rossano, Cotrone, Ca. nia, Messina,.Reg. 
disi, Bari, Manfredonia, Tremiti ‘è Tér-| io, Pizzo, Paola, oli, Livorno 6 


moli, tutti i inartedì a due ore. ova, tatti i'lumedì @11 ore di sera. 


AI CORRISPONDENTI: OD: AGENTI 


EMPORIO COMMISSIONARIO FRANCO-ITALIANO 
doom d DI: GENOVA gi : 
si assicurano vistose commissioni e lannuostipendio fisso 
di,6,000, 3,000' 0 1,800 lire 
secondo le località in. tutta Italia 

NB. Non si possono accettare che lei persone'stabilite e di qualche agiatezza 
le quali godono meritamente la pubblica stima e. fiducia nel ione mircondario, e 
venere offrire ‘ogni garanzia morale cd anche materiale, per assicurarè nelle 
‘oro mani un deposito di merci. 

SCRIVERE franco al signor Giulio Sfmon, în Genova, 


negoziante patentato , stabilito da 25 anni'in Italia, 
il quale abita, alla Salita. Sant'Anna; n, 25, primo piano. 


La:sola che tend ai eli 

bianehé il loro core pio 
senza il soccarso della tinttira img 
Spasilo © vend-ia ia "Portio retto D° MONDE CR ta, Tee Magenta 
o e venda ‘orino presso D. , vià e fa 

È Carlo. Alberto; ‘i [erro 


tigi,— DI 


; in Milano Naya. 


stare NTDNIM LITTA e C. 
ii, Con privilegio esclusivo 31 dicembre 1862 

| aloni feri aria calda, ad acqua calda ed a vapore per 
Tiscaldamento di palazzi, appartamenti, prigioni, chiese ;. ospedali, collegi, teatri 
scuole, caserme, manifatture, bigattiere, serre. ed ogni altro locale di qualsiasi 
capacità. Per asciugamenti: ‘di tessuti, panni, stampati, sete, eto. Per essicamenti: 
di piante; radici; frutti, eco. Per uso di lavanderia, bagni, ecc, 


Torino; via Lagrange, 25, Milano; corso Porta Magenta, 25. 


COMPAGNIE. MARSEILLAISE DE NAVIGATION À VAPEUR 
ZEARC FRAISSINET Père et Fils 


SHRVIOH REGULTRR a grande vitelso 


pour l’ITALIE; la FRANCE et le LEVANT 
BPépars de Gèònes 
Pour MARSEILLE directement, le mercredi et samedi 4 2 heures da soir. 
» NICE, MARSEILLE ét CETTE, Je lundi è 8h. du soir., et le vendredi À 9 h, 
* \LIVOURNE; CIVITAVECCHIA et NAPLES, le lundi etle Jeudi, è 8 heures du soir. 
»  MESSINE, SALORIQUE, les DARDANELLES, GALLIPOLI èt CONSTANTINOPLE, 
3 directement et sans transbordement en aucun lieu, tous les 20 jours. 


{ 


Le prochain'départ pour le LEVANT aura lieu le 16 juillet, à 6- henres du soir, - 


par le vapeur. JUNON, capitaino MantiNo. 


FRATELLI BOCCA, Librai di S. M., Torino. 


ANNUARIO BIBLIOGRARICO ITALIANO 


pubblicato per enra del Ministero deli Istruzione Pubblica 
Torino 1864 — Anno I — 4 vol, in-8a 


Presso fr. &, 
Per tutto il Regno d’Italia, franco di posta, prezzo. fr. 5 50, 


PRECA 


S'adresser à. Gènes; place Banchi, è M, Vicror SAUVAIGUE, agent dela Compagnie, 


cietà generale degli annunzi; Torino; 


PILLOLE MORISON: |“ PAIQUELER 
Unico rappresentante 
Euston Road. London «della Casa A. COHENeC. 

Tutti conoscono la rinomanza delle 1- di Parigi, 
Jole Meriaon del..Gollegio Britam-. |-.tola proprietaria della LUCILINA 
nico di sanità. Esse sono di due gradi in Francia ed all'estero 
diversi tra loro per intensità di forza. 
N. f è un aperitivo blandissimo; 


“ILLUMINAZIONE DEPOSTO — 
Du LUCILINA 


LUCILINA cer 


PADE 


on Deposito in Torino delle. vere, Pillole: COOPER trovasi. presso 
l'Agenzia D. Monno, via dall’Ospedale.:: N.°.8:; e ‘dal farmacista Ta- 
| icco, angolo di Piazza S. Carlo. 


i 


L'INFALLIBILE © ELISIRE ANTIPEBBRILE-STOMATICO 


e 
della Casa JAM, HINKS 


| - a ? F LA del cav. dott. PIXO. ADUCCI; 
sebbene efficente; che-ha la virtù di'scio- di Birmingham “ gp fat 5 via S. RIPA n. 2 TRI : Rio, pat 7 È Li " 
gliere e di rimuovere, parzialmente gli... privilegiata per Te Jempede Economia garantita del 50 per 100 sull’olio- 3 | Quattro lustri di costanti prodigiosi successi ottenuti tanto.in Italia, che'in Ame- 
umori biliosi dal corpo. sl N. ® ha la "8 becchi. speciali. . A > MILANO 


Tica assicurarono, all'Elisir suddetto il. primo posto fra quanti febbrifughi si.cono- 
scono. Febbri periodiche lè più ostinate d'ogni tipo e foitni si vinsero col detto 
Elisire. Si curarono pure, e sempre con esito felice, le verminazioni, le 
elorosî, l'itterizie, lo scorbuto e le serofole. Per le tante e grandi 
ricerche che da'tutté parti si fanno di esso Elisire se ne sono. formati, depositi 
Nneipali farmacie d’Italia ed estere. — Si vende in boccette da L..2 e da 
Ogni boccetta, dicristallo avrà' impresso Aducei e C.. sarà sigillata col- 
l'istesso.nome, e nella. terghetta avrà la firma medesima, Con' ogni boccetta si 
darà gratis la ricetta stampata e timbrata pel:modo di usarlo. @gmi giorno 
ilreav: Di vAducci in sua casa, via Doragrossa;;N: 40; darà-ai. veri poveri.consult: 
gratuiti dalle ore 8 alle 10 ant., ai quali somministrerà pure gratis il suo Elisiri 


efficacia di espellere non solo questi, ma 
anche gli umori sierosi, acri, putridi, 


La Lucilina è il ni economico ‘e perfetto liquido illuminante “che'sia comparso fino ‘ad'oggi, essa sostituisce 
che vi ‘avessero: stabilito da loro ‘sede, 


con.vantaggio gli olii d’oliva ed ‘altri, su ber ac chiusi senza «alcun inconveniente. La Euellina pùò 
Prezzd' dello scatole piccole, L;.2 50 | eSSere surrogata al'gaz;ila sua luce è bianchissima: e d’una fermezza costante; essa.arde senza il minimo odore nè faville. i 
triplice quantità, L, 6, -Polveri:-L. 250») .. La Lucilina non' è Li infiammabile degli olii vegetali, non offre ardendo- alcun genere di! pericolo , nè deve nerg de: 
Unguento, yaso piccolo,, L,,3; grande; | essere, paragonata sotto alcun sei agli olii di Schisto..0 di Petrolio d'origine americana. . 
L. 7, Agette commissionario in Italia. | . I prezzi sono moderati e calcolati in ‘guisa da ofirire. ai. consumatori una reale economia del 50.per 100 sugli 
1. Mondo, Torino, via Ospedale, }, olii vegetali. 13290 È % i 


De gg eta capra prendi Le lampade destinate a bruciare la Taneflima sono di, una grande semplicità;. esse non esigono nè pulitezza 


d’ Italia. speciale, nè riparazione. Le vecchie lampade vengono con poca spesa rese capaci di bruciare la, Iamcilina, , : 
ALATI DELLA PRILE no AVVISO IMPORTANTE i. BELLEZZA DELLE SIGNORE - 
MALA MOR! © Nolte persone conoscendo. la;riputazione della Laucilima hanno venduto fino ‘ad oggi ‘sotto questo nome degli | Pr PARISE 


ii di Petrolio; Schisto;. Canfino ed altri. p 
% La fabbricazione della Imeilina appartiene esclusivamente ‘alla Casa A. CQHEN e C. di PARIGI, ché ne;è la 
sola proprietaria, che ne. ottenne privilegio, e.che:iha fatto condannare in Francia tutti quelli che sotto.iil'mòme'di 
Lucilina fecero smercio di altiè qualità di-.olii minerali. casa R suli i i 

La' detta; Casa .A. COHEN e.G. avendo ottenuto dal.. Governo Italiatio ‘il medesimo privilegio che gode inFrancia 
previene i signori venditori di olii minerali d’ogni. specie, che; da questo. giorno farà citare avanti. le competenti 
autorità chiunque .continuerà.la, vendita di,detti» oliì, sotto il nome di Lucilina. ; E 

A. Cohen e G. hanno ceduto. questo privilegia per. l’Italia: a.J. BRIQUELER.,, presso .il. quale.trovasi sempre un 
considerevole deposito di. Lucilina, lampade e accessori... sia } r atte 

Gran numero. di.consumatori,;..che fecero. finora'uso di questo Kahido, non rimasero pienamente soddisfatti pei 
avere comperato sotto il nome di Lucilina oli inferiori, ed aver fatto uso di becchi, vetri e stoppini di cattiva fabbricazione; 

Per evitare questo; inconveniente, ‘J. Briqueler avvisa ‘d’essere il‘solo depositario’ della Lucilina ‘è di aver grande 


BIANCHI, ecc; Metodo facile, guarigione pronta 
mediante l'uso esterno dell'Aeeto pre- 
nervativo e dei Saponi jodati 
del D.* Cowrtitier. Parigi, 100, boul. Ma- 
genta. — Presso D. Monno, Torino, via 
Ospedale, 3. (Spedizione in provincia); 
Asceto,2e4fr.; Sapome,i 78 6 3.fr. 


PLANCHANS. 
Profumiere privilegiato per la carnagione 
sape di quest'Acqua di fiori di Giglio, che*d uno! dei prodotti più ricercati 

toeletta delle.signore, la carnagione acquista. quella. delicata morbide: 
he, appartiene alla. gioventù, ed una 


i Vendita 
a.dai nerina 


SOCIETÀ GENERALE PEGLI ANNUNZIO 
Avviso ai. Proprietari 


ianchezza e purezza. irreprensibili. 
nesso..l'Agenzia =D. Moxpo, Torino, via dell’ Ospedale; n...b, 
i Profamieri e Parràcchieri d’Italia. Prezzo della boccelta fr. 4. 


GRANDE, MEDAGLIA DI 1* CLASSE 
I'OLEAGINE del ca- 
pitaho Holthondo at- 4) 
trae ogni sorta di pesci Pi TRO) 


zufolamento nogli orecchi, 


emicranie guariti 
dal Dott. Wim di peri quale riceverà per pochi giorni 


di mare e di.riviera. 
Boce.ifr. 6 e Dn see: Pal 

au, rue. du Four Ssoziti 2) 
‘Stilondre, 26.4, a Parigi; Agenzia D. 
dio, in Torino, via Ospedale, 3. 


(via Nuova, m. 20). Pe' suoi successi si consulti la sua 
in'veridita presso Bonzani, farmacista via Doragrossa, n. 19. 


assortimento di lampade; becchi, tubi di jcristallo ed-accessori di cui garantisce ‘la perfetta qualità. « 
Milano, il 4° febbraio 1864. } 


nr EIY 


* 


danaro e compratori sicuri, ecco i vantaggi 


PROGRAM | ‘ I ietari che h na casa o ‘una terra da vendere sono obbligati di ri 
, proprie an ci e anno una as ‘un È fi i s0n Ibpugali La ri- 
DELL ASSOCI AZIONE CON PREMI! inlen), Mi, denzali onde trarre gli ‘acquirenti, ei attendere maia! tempo..tra 1 ro; 
s ; Paridi i iii Cota "- esa i io serchè non imitano essi i proprietari. tedeschi, inglesi, {rancesi,.svizzeri, i quali 
ina di Parigi. NUOVEISSIMA If | si servono della Le Geongmtizzido così pe solo le p CoRaionI che do- 

è Ù ) i SFITO DI CALCE, PILLOLE DI agare ai sensali, ma anche il tem 0, che pure vale danaro? ù 
gii Li mi gigli; sinto Via) dindioaiino [i MANGANESE. 3 BIR 1,10 T È ( A ( AI A N TE BI LETTEV OL E Meg può avere alcune diecine di clienti la ‘pobblicità che offre’ ai pro- 
Det atomi iorni di curà la tosse diminuisce, l'appetito anmenta, i sudori du- ° dl i prietari la Società generale. degli annunzi,. si indirizza giornalmente a’ più di 
in "ste meno abbondanti o cessano affatto, l'’ammalato si sente ILLUSTRATA I 0,000 ‘lettori, e. non costa la CENTESIMA, PARTE di quello; che costi un sensale- 


meglio, ha migliore cera, digerisce bene, sente venirgli le forze e prova ‘un ben Economia i tempo, economia di 
ssere ‘al quale non è abituato. 


— {Questa nuova BIBLIOTECA GALANTE è divisa înserie di 10.vol. ciascuna.|f | che procurano. gli. annunzi. 
I siroppi si vendono coll’istruzione in boccette, quadrate che-portano sul vetro .il 


nome. del D.r Churchill. Prezzo fr. @ l'una. Le pillole si veridono egualmente in NIDAGA hanno veduto la luce della prima' sorié: 
boccette quadrate, al. prezzo di fr. 6. — I veri Ipiroafiti: del Tor ci ep por: 1°. vol, Le Memorie di ‘una’ Prostituta 
tano sull’etichetta e stila fascia rossa che ricopre il turacciolo la firma del ‘signor A . pesata srani 


ta, 12; rue Castiglione, Parigi —Agente commissionario D. Moxpo, at i 
A pullogari RI nia Vendita presso le farmacie Bonzani e Depanis. 4°.» Misteri e segreti dell'amore, diviso in 5 parti e 
: 7 seguito ;al. Tempio di Venere e l'arte di piacere. 


in Torino, e nelle principali d’Italia. - i 
Trovasi solto i torchi a compimento della serie: 


SACCAROLEO EMATOSTATICO isa Con>una spesa:relativamente insignificante, i signori notai potranno, servendosi 


CELA ue Page ine RR } D7 ff della pubblicità,» risparmiare.ai.loro clienti molto tempo e molte perdite d'interessi. 
del chimico GALLEANI. ri faceva, rip I eo 
re dpf og È Ei Spi i e e cr bp, ciare spe allo cip, 
9 VO DEL SANGUE garantito, composto‘ È si dan er ine. i 
Questo sublime DEPURATIVI tro le malattie. ereditàrie' ‘e cpr pari crei anni fin il iii di POBDICIE sla 
di solo sostanze vegetali, è efficacissimo contro le sce tn er la pazione. eg 
iate, qualora il sistema sanguineo si trovi corrotto da morbose î ) 
pd > tristi conseguenze della cura mercuriale sì interna che Salerni bi 
effetti della diatesi scrofolosa, ed è il vero succedaneo alle cure antisifà Nea 
il vantaggio d'essere adoperabile in qualunque stagione dell’anno, e Den fi. Ta 
l’ammalato a tenere strettamente. una dieta negativa, come si rileva Lita, 
istruzione. 
Si spedisce per tutta PItalia. 
Deposito presso Gallo» e « 


PORTAE 


Avviso ai Notai 


I proprietari che hanno una terra o una casa da vendere sogliono .indirizzarsi 
ai-loro; notai onde ‘trovare dei com ratori. È 
Il notàiò, perifare l'interesse del suo cliente, per trovare il compratore nel più 
breve.tempo.-e:alle:migliori condizioni possibili, non ha che da dare alle commis- 
sioni che riceve la maggiore pubblicità. $ 30 
a, Società generale degli annunzi; la quale ha l’esclusiva. proprietà degli an- 
nunzi in nové giornali fra i più importanti d’Italia, offre giornalmente più di 50 
[mila lettori‘ ai notai ‘éhe volessero usare della sua pubblicità. 


Isii 


di proprietà igieniche, su rlative. Conserva alla pelle la San ohianchezza e {raspa- 
19, f} dii le .c rtri, farinacee e: ru- 


I Ao 
GIONE"PRONTA- SIGURA- DELLE MALATTIE: CONTAGLORE, 
d v pr: = -” x Cura che sì può fare facit- 
, e riceverà au 8 ||. 43 aa 2 


mente in segreto cd anche in 
volumi già pubblicati 
dl 


Brunetti; via»Garlo Alberto, .3,. Torino, st 


Silio dl 
‘del sangue.’ 


è) 
/ Î} ( 
ae x CT Ta RL RO 35 SEL 
rigion ( i to prezioso emostatico degli i di sangue, 
Guarigione certa col mezzo di ques I Ù o 
asma Deipobiti , palpitazione di cuore, ‘male di ‘stomaco, umori LD ci on | 


pis 


si Ù sii 
rinnovatrico 


viaggio. ? 

ATTESTATI | sopra tutto dei sigg. 
Riconp. Dksr-EeLurs:e CULLEMER, ca 
chiturghî sjrecialmente incaricati negli 
Ospedali di Parigi, del servizio delle 


pallidi, ulceri cancerose, emorroidi, perdite, ed ogni:genere di embrra, Rio 
i conservatrice della ; 


a aa Lo dI È DOLOR EU È E. > DI elettricità DA 7 1 fi n Malattie contagiose, dalle quali, risulta 
provata dall'Aècademia”di‘Parigi, per guarire rapidamente î reumalismi tri ..sei. volum Li S"Anho, 29, Peer tte "16 co zi le MOthes toro ‘sempre 
pla ici, le nevralgie; freddature, e tutti 1 dolori articolari, gotta, ece. 210 TS esta Piarmatiba, NOS state imy-gote col più gran successo; 
cronici; CURE BE LEGHELLE SUCCESSO CONTANTE, Î oli “| S 04 SS e che'i mani non potrebbero pai 
; ss belgi oli di Léchelleo, estratti i 7 “Lit i 7 verro accogliere e propagare questo 
push } ò i È DI Di - i di crra. 4 
= MMI 56 di‘ Cubèbe sl Tannato di * ire Mese 
fit AL RINALIZAR in pochi giorni , senza timore di cHdiva: lè. go- ni coni net fuiono” cobàavhisti' per/Arode ‘nel Modi o) 
fer sel lodtafice le, recenti e croniche, che resistono ‘a tutti i mezzi di cura. n Torppo, Via Ospedale, 5; Napoli, stessa casa, strada Toledo, 208, 
DOTE i, farmacia LécweLLe, rue Lamartine, 35. — Deposito a Torino Atari ;-dolle città: d'Italia. tha t i 
_iolod Cannore via Po, e Avviena, via S.* Teresa, presso la chiesa di - Gitiseppe 


A ——P ym—_—@ 


Ni B.— A scanso. di equivoco 
| pe ggre [ebabetta contorme sf model 
4 inte tommissionario, D. Mox: 
«Bi atendono; nelle principali, 


DELL'OPINIONE diretta da C. CARBONE, 


Ora, se aggiungete ‘a questo il valore delle strade 
ferrate, voi trovate, o signori, che si può senza peri- 
colo far fronte all’esercizio del 1865. 

Ed in fatti, il 1865 vi presenta per le spese ordina- 
rie 747 milioni, per le spese straordinarie 106 milioni, 
in tutto 853 milioni; per le rendite ordinarie 564 mi- 
lioni, per le rendite straordinarie, detratti i beni de- 
maniali, 13 milioni, in tutto 577 milioni; il disavanzo 
rimane di 266 milioni; e tutto questo lasciando intatto 
il fondo di cassa, che voi trovate in 102 milioni al prin- 
cipio del 1863 nella situazione del tesoro. 

Io non ho mai dissimulato, lo ripeto ancora una 
volta, la gravità della situazione, ma nello stesso 
tempo non ho mai voluto sconfortarmi, nè disperarmi, 
nè rappresentare lè cose più spaventose di quello che lo 
siano in realtà ; per conseguenza io credo che si possa 
passare il 1865 senza riaprire, come diceva l’onore- 
vole Saracco, il Gran Libro del debito pubblico. 

Ma quando udiva l’altro giorno l’onorevole Sa- 
racco sciorinare ad una ad una tante accuse contro di 
me, io rientrava sovente in me stesso, e mi chiedeva 
se veramente la mia ignoranza e la mia incapacità è 
stata cotanta. 

Io non nego che avrò commesso degli errori, non 


nego che le mie previsioni non si sono completamente. 


avverate; forse, come io dissi ancora, la fiducia immensa 
che io ho nell’avvenire di questo paese mi avrà traspor- 
tato oltre il possibile, ma io credo d’altra parte di po- 
ter affermare che l’amministrazione delle finanze è 
stata condotta con rettitudine, con zelo e con dignità, 
ed uso questa parola dignità non a caso, perchè credo 
che anche l’amministrazione delle finanze ha bisogno, 
come la politica, di molta dignità perchè il nostro 
credito in Europa non ne sia minimamente offeso, 
Tuttavia io diceva fra me (e qui parlo non come pre- 
sidente del Consiglio, ma come ministro delle fi- 
nanze), io diceva: se l’onorevole Saracco crede che 
egli o alcuno dei suoi amici possa pigliare questo 
grave còmpito , al quale io mi confesso di gran lunga 
inferiore, se crede di governare le finanze con mag- 
giore abilità e fermezza, se crede che il pareggio 
possa ottenersi in più breve termine di quello che io 
ho annunziato, se crede che il nome di altri venuto su 
questi banchi fosse salutato dalla fiducia del paese, 
e salutato dalla fiducia di tutta l’Europa con un 
rialzo dei nostri fondi, io sarò felice di deporre 
nelle sue mani il portafoglio, io non. l’osteggierò, non 
amareggierò la sua vita, non attraverserò i suoi di- 
segni, io sarò lieto di porgergli tutto l’appoggio della 
mia parola, quale essa si sia, tutto l’appoggio dell’o- 
pera mia; io applaudirò di buon cuore a quello che 
egli farà pel bene dell’Italia. (Bravo! Bene!) 

Ora permettetemi che io passi alla parte politica. 

(Succede un riposo di dieci minuti.) 

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Prego i signori de- 
putati di riprendere il loro posto. 

ll ministro delle finanze ha facoltà di continuare il 
suo discorso. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Signori, l’onorevole Sa- 
racco disse che attenendosi strettamente agli usì par- 
lamentari, egli non avrebbe avuto obbligo di contrap- 
porre concetto a concetto, programma a programma. 
Egli difatti poteva fare come quello statista inglese, 
il quale essendogli stata fatta da un ministro la do- 
manda del suo programma, rispose : quando voi sarete 
uscito di lì e vi sarò io, vi dirò allora quale sia il mio 
programma finanziario. Ma egli stesso sentì che, se 
questo è regolare nelle usanze parlamentari, ed ezian- 
dio plausibile in tempi normali, il medesimo non av- 
viene nei tempi e nelle condizioni in cui ci troviamo. 
Allora veramente si sente il bisogno di non distruggere 
senza edificare, di non rovesciare un piano senza sosti- 
tuirvene un altro. Questo bisogno lo sentì l’onorevole 
Saracco ed entrò nell’arringo. 

Però io debbo dire che quanto il suo linguaggio fu 
chiaro e preciso nella parte critica, altrettanto fu in- 
certo e vacillante nella parte del suo programma finan- 
ziario e politico. Egli incedeva come l’uomo del poeta: 
per ignes suppositos cineri doloso. (Si ride) 

Nondimeno, se noi consideriamo l’insieme dei con- 
cetti, le citazioni che egli ha fatte, i contrapposti che 
vi ha adombrati fra le sueidee da una parte e quelle del 
partito della Sinistra e del Governo attuale, io credo 
che noi potremo agevolmente formarci un'idea esatta 
di quello che egli diceva. 

L'onorevole Saracco esprimeva il desiderio che il 
paese sappia nettamente e chiaramente ciò chei di- 
versi partiti desiderano, ciò che propongono per l’av- 
venire: 

Jo non domando di meglio; vi è sempre nelle posi- 
zioni franche e nette qualche cosa che conforta, che 
genera stima fra gli uomini di opinioni anche dispa- 
rate. 

Comincierò dal suo programma finanziario. Esso 
consiste: nell’accrescere certe imposte indirette; nel 
ristabilire e generalizzare, finchè dura il bisogno, certe 
altre imposte che furono in alcune provincie dalla ri- 
voluzione abolite. 

Quanto alla prima di queste proposte, io credo non 
volesse alludere ai dazi d’importazione, memore qual 
è certamente della votazione dei trattati di commercio: 
nè fampoco al prezzo di talune privative, per esempio, 
dei tabacchi, memore del pari che la diminuzione del 

consumo tien dietro dappresso all'aumento del prezzo 
di certi generi. Bensì suppongo alludesse principal- 
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mente all'imposta sul sale, poichè è quello dei dazi 
indiretti che potrebbe caricarsi senza che la consuma- 
zione ne venga per ciò diminuita. 

Quanto alla seconda parte (di gran lunga più impor- 
‘tante, perchè la prima, se non m’inganno, si restrin- 
gerebbe a poca cosa) io credo volesse alludere al da- 
zio sul macino che esisteva nella Sicilia, nelle Marche 
e nell’Umbria. 

Signori, la questione del dazio sul macino è una 
delle più gravi che possano essere a questi giorni di- 
scusse ; nol sarebbe se non ci trovassimo nelle condi- 
zioni presenti, ma nelle condizioni attuali io com- 
prendo che possa entrare nell’animo di taluno di ri- 
stabilire e generalizzare quest'imposta, la quale, avuto 
riguardo a quello che essa rendeva di prodotto lordo 
nella Sicilia, ed estendendola a tutta l’Italia, verrebbe 
a gettare ben oltre i 100 milioni. 

Ma, signori, io confesso che non potrei in nessun 
modo aderire alla proposta dell'onorevole preopinante. 
La tassa sul macino, a mio avviso, è una delle più 
odiose; una volta tolta n'è difficile il ristabilimento, e 
se è difficile ristabilirla laddove esisteva per antica 
abitudine, è difficilissimo l’introdurla in un paese dove 
non se ne è ancora fatta la prova. 

Di più, oltre all’essere una odiosa capitazione, è 
forse quella fra le imposte indirette che è più contra- 
ria allo svolgersi della ricchezza pubblica. E vi ricor- 
derete, o signori, l'opinione di Adamo Smith, il quale 
ripeteva che la fine così precoce di tante manifatture 
in Olanda, e il decremento che per un certo periodo 
d’anni vi apparve fosse dovuto alla gravità di questa 
tîssa. Oltre di ciò essa, come ben sapete, è costosis- 
sima nella sua riscossione. 

Finalmente, o signori, non bisogna dimenticare che 
nel regno subalpino , quando fu abolita non già l’im- 
posta sul macino, ma ogni diritto di imporre sui cereali, 
ciò fu salutato come un grande progresso di scienza, 
di economia, di popolare buon essere. 

Io ho dovuto, mio malgrado, nel progetto di legge 
sul dazio di consumo, proporvi eziandio che fosse la- 
sciata libera ai comuni la facoltà d'imporre sopra le 
farine, dentro un limite però assai moderato. Ma io 
non posso dimenticare le parole gravi che a questo 
proposito mi dirigeva l'onorevole Lanza, e che solo il 
sentimento di non privare di mezzi l’amministrazione 
dei comuni rurali in molte provincie del regno poteva 
indurmi a trapassare. 

In nome mio pertanto e dell’intiero Gabinetto, debbo 
dunque dichiarare che il dazio sul macinato proposto 
dall’onorevole Saracco, non sta e non starà mai nel 
nostro programma finanziario. 

Vengo al programma politico. 

L’onorevole Saracco, al cominciare della seduta di 
oggi, ha protestato contro un’interpretazione esagerata 
delle sue idee. 

Egli ha detto di non aver mai consigliato il di- 
sarmo. 

Io dichiaro che non aveva inteso che egli volesse il 
disarmo nel suo assoluto significato. Il disarmo non 
può essere consigliato mai all’Italia, fintantochè in 
Italia vi sono degli stranieri. Il disarmo forse non po- 
trà neppure eseguirsi, finchè l'Europa non sarà asset- 
tata sulle stabili basi delle nazionalità. i 

Si potrà ben allora, o signori, e sarà una fortunata 
éra, rivolgere all’industria ed all’agricoltura una gran 
parte di quelle braccia che ora con grande sacrifizio 
dei contribuenti sono ritenute nelle milizie stanziali. 
Ma finchè quest’epoca non giunga, e non si stabilisca 
un comune accordo fra le potenze d'Europa, la poli- 
tica del disarmo assoluto non potrebbe mai essere con- 
sigliata. 

L’onorevole Saracco ha parlato del raccoglimento; 
ma parlando del raccoglimento, ma contrapponendo 
questo concetto alla politica del Ministero, del pari che 
a quella degli onorevoli deputati che siedono sui ban- 
chi della Sinistra, egli ha voluto certamente esprimere 
qualche cosa di concreto, di pratico, che si possa tra- 
durre in un atto, il quale parli in modo chiaro all’im- 
maginazione del popolo, e di quegli elettori ai quali 
faceva appello. 

Qui, o signori, conviene considerare che noi abbiamo 
tutti un fine comune; questo fine comune a tutti i par- 
titi è il compimento dell’unità nazionale. 

Non vi è nessuno su questi banchi, da qualunque 
parte vi volgiate, che non concordi in questo supremo 
principio, che non sia pronto a fare ogni sforzo per 
pervenire a quel fine. 

Dove noi ci dividiamo, dove i partiti si chiariscono, 
è nella scelta dei mezzi, è nel giudizio dell’attitudine 
politica che l’Italia dee prendere nelle attuali contin- 
genze. 

L’onorevole Saracco-rappresentando le idee del par- 
tito più avanzato, le raffigurò sotto le sue forme, le 
quali pur sono generose, ma le combattè.. 

Io ron dissento da lui su questo punto. Anche il 
Governo attuale è convinto che non si debba fare la 
guerra immediata; che il giudizio sull’ opportunità 
debba essere riservato all’iniziativa del Governo. 

CRISPI. Chiedo di parlare. î 

Una voce a sinistra. Ne svolga le ragioni... 

MINISTRO PER LE FINANZE. Non intendo di svolgerle 
perchè l’onorevole Saracco lo ha fatto, e lo ha fatto il 
Ministero altre volte. 

Egli pose di riscontro il suo programma sostanzial- 
mente diverso da quello del Ministero fondato radical- 


mente nella necessità di restaurare al più presto le no- 
stre finanze. 

Questi sono i due caratteri che, a mio avviso, ci 
debbono condurre a ben delinearlo. _ 

Inoltre l’onorevole Saracco citava l’autorità di un 
uomo esimio, la cui voce certamente è sempre ascol- 
tata con rispetto , il quale siede nell’altro ramo del 
Parlamento, il conte di San Martino. In fatti nella se- 
duta del 15 giugno, a proposito della legge di con- 
guaglio, ci poneva assai schiettamente le medesime 
questioni. —— 

Egli diceva: 

« Circa tre anni fa io espressi la mia opinione che 
o si facesse la guerra, edin tal caso ci chiamassero 
pure a votare qualunque sacrificio che saremmo pronti 
a sacrificare per la patria non solo i nostri-averi; ma 
le nostre persone ed i nostri figli, od avessero il co- 
raggio di fare, in caso diverso, quelle economie che 
fossero compatibili coll’onore e coll’avvenire d'Italia.» 

Ora, o signori, posta così la questione, io non posso 
dubitare che la parola raccoglimento, designata a rap- 
presentare una politica, esprima eziandio una sosta. 

RATTAZZI. Chiedo di parlare. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non nego la serietà di 
questo programma politico, specialmente qualora fosse 
collegato ad una profonda modificazione dell’attuale 
legge di coscrizione. Io non nego che questo pro- 
gramma possa avere la sua opportunità; ma dico che 
non è il programma nostro, che non è quello della Ca- 
mera, che non è quello della nazione nelle circostanze 
în cui ci troviamo. (Bravo! Bene!) 

SARACCO. E non è il mio, (Ilarità) 

TOSCANELLI. E qual è il suo ? Lo spieghi meglio. 

Voci a sinistra. Oh! Ben tornato! (Zlarità) 

MINISTRO PER LE FINANZE. Mi permetta l’onorevole 
Saracco che io gli dica come io rimanga somma- 
mente sorpreso che egli, dopo aver espresso la neces- 
sità di fare appello al paese per le elezioni, dopo a- 
verci detto che bisogna presentargli due programmi, 
dopo aver detto che bisogna interpellare questo ver- 
detto con chiare e limpide note, dopo aver detto tutto 
ciò, abbia espresso un programma contro l’interpreta- 
zione del quale egli stesso ha già dovuto protestare due 
volte in questa seduta. Ma, signori, quando io guardo 
al senso che ebbe la parola raccoglimento, quando fu 
adoperata in Europa a designare una politica, ed a 
mio avviso, fu due volte adoperata... (Susurro) 

TOSCANELLI. Si lasci parlare: (04/-0h! — Si ride) 

MINISTRO PER LE FINANZE.... quando io ciò penso, o 
signori, e al tempo in cui fu usata, io non posso darle 
altro senso che quello che la diplomazia e tutti gli uo- 
mini pratici le diedero. 

Questa parola, signori, è stata usata due volte: una 
volta, se non erro, in Francia nel tempo della prima ri- 
staurazione ; e la seconda dalla Russia dopo la guerra 
di Crimea. Entrambe queste volte la politica di racco- 
glimento/ha avuto un proprio e speciale significato che 
non le si può togliere. Ed io quando nel marzo 1863 al 
Senato era interpellato, quasi in guisa di rimprovero, 
da un mio onorevole amico, il senatore Montanari, al 
principio del nostro Ministero, se noi intendevamo di 
adottare una politica di raccoglimento, io presi la pa- 
rola, e gli risposi che ben altra era la nostra idea, che 
la politica di raccoglimento non era quella che inten- 
devamo di fare, 

CHIAVES. Chiedo di parlare. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io doveva dunque attri- 
buire al programma dell’onorevole Saracco quel senso 
che alla parola da lui usata si suole attribuire; a 
meno che, come questa mattina egli ha protestato 
contro il disarmo, e protestava contro il raccogli- 
mento, non protesti eziandio contro qualunque pro- 
gramma politico; nel qual caso non saprei più che 
cosa combattere, perchè non rimarrebbe più che 
un’ombra. (Ilarità) sE 

Signori, sono venuto oggi in questa Camera coll’in- 
tenzione ben ferma non solo di non esagerare le idee 
dell'onorevole Saracco, ma coll’intenzione, al contra- 
rio, di trovare la vera e propria significazione del 
suo programma. E sebbene, per quanto ho potuto 
raccogliere dalle mie note, egli, rispetto all’esercito, 
non siasi espressò sempre in modo perfettamente con- 
forme, mi parve di rilevare ch'egli intendesse doversi 
fare in [queste parti grandi economie, mantenendolo 
tuttavia in una condizione rispettabile. Vede egli per- 
tanto che non intendo attribuirgli idee diverse da quelle 
ch’egli ha espresse. i 

Queste economie potevano farsi rispetto a certi orga- 
nismi, ed eziandio rispetto al numero delle milizie; po- 
tevano farsi rallentando certi apparecchi, certe spese le 
quali abbiamoin verità di molto sollecitate, come quelle 
della marina; sospendendo quegli armamenti, che fu- 
rono spinti come se la guerra dovesse essere non remota. 

Suquesto punto, signori, conviene che io vi dica alcune 
parole, giacchè realmente abbiamo tenuto l’esercito 
non solo a norma dei quadri che sono raffigurati, ma 
l'abbiamo tenuto ancora, attese le circostanze, in nu- 
mero alquanto maggiore, il che, se dovesse conti- 
nuarsi... (Interruzioni a Sinistra) ci obbligherebbe e- 
ziandio a venire a chiedere alla Camera un credito 
supletivo pel Ministero della guerra. E 

= non toccherò, o signori, un effetto assai impor- 
tante che da ciò deriva, ed è la grande educazione mo- 
rale della nazione che si fa nell’esercito. (Benissimo | 
È vero!) » 

Per me questo è un risultato così grande e fecondo 
che compensa a gran pezza tutti gli altri inconvenienti, 
e io trovo che la vera fusione degli animi, la vera 
unità degli spiriti, la vera nazionalità degli affetti si 
compie in quell’esercito che è la nostra gloria, il nostro 
orgoglio. (Brauo! Benissimo!) —— = : 

Non parlo neppure della unificazione militare, per 
la quale è mestieri di mantenere l’esercito in queste 
grosse proporzioni sino a che non sia compiuto tutto 
l’anno 1865, imperocchè soltanto col principio del 
1866 tutte le provincie d’Italia si troveranno rappre- 
sentate nell'esercito da un numero di classi € di sol- 
dati proporzionato alla loro popolazione. A quell’epoca 
la perequazione avrà luogo anche in questo che è il 
più grave di tutti i tributi; ma prima non potrebbe 
essere fatta. n 

Noi crediamo dunque che sarebbe un male assotti- 
gliare l’esercito. Se, 

Ma vi ha di più, o signori, vi ha la situazione d’Eu- 
ropa, la quale voi non potete disconoscere avere in sò 
molta gravità. 


stenta tnt PIO 


. Signori, l'Europa si trova oggidì in questa sii 
zione: per una parte ella fa sforzi immensi per evitar 


la guerra, giova egli il provarvelo? Ne avete dinanzi! | 


agli occhirecenti esempi: dall’altra parte ella sente l 
impossibilità assoluta di assettarsi in una stabile pace. 
E quale è l'attitudine che deve prendere un paese no 
vellamente sorto come l'Italia, quale è l’attitudine, 


signori, che esso deve tenere in presenza di questa si 


tuazione? 


Signori, noi l'abbiamo detto molte volte: noi non; 
intendiamo di essere provocatori, noi crediamo che) 


con ciò susciteremmo contro di noi l’ opinione pubbli 
in Europa, l’opinione pubblica, la quale, oggi più ch 
mai è una delle potenze più efficaci ad aiutare il com- 


l'agire avventatamente, compromettere le sorti d’Ita- 


lia; e quando l’Italia è giunta al termine in cui oggi. 
sieme raccolta, ed ha la certezza morale di ne di 


caso noi crediamo che l’ agire avventatamente, e giuo- 
care le sorti della nazione sopra un colpo di dadi, no: 
sarebbe solo follia, masarebbe delitto. (Bene! Bravo! 
L’attitudine nostra non deve essere di iattanza; e q 
male in verità a noisi volgevano leaccuse dell’onorevol 
Saracco ; chè noi abbiamo la coscienza di non aver 
mai nè minacciato, nè fatto iattanza; che anzi i 
rogramma, col quale annunziammo il nostro inten: 
Hiniento quando la fiducia del Re ci chiamò a gover 
nare la cosa pubblica, fu accusato del difetto contra 
rio; fu accusato di tacere perfino i nomi delle du 
grandi questioni che pur racchiudono la somma de: 
nostri propositi e il colmo delle nostre speranze; 
le accuse delle quali fu oggetto il mio onorevole col 
lega il ministro degli affari esteri sono state sempri 
d’un genere affatto opposto a quelle che l'onorevole. 
Saracco ieri si compiaceva di scagliare contro di me. 
Ma, o signori, se noi non dobbiamo menare iat- 
tanza, dobbiamo però essere pronti a valerci di tutte 
le occasioni, pronti ad afferrarle immediatamente, è 
romuoverle ove occorra, e, preparati, a prendere ] 
iniziativa, quando questa iniziativa ci dia giusta ca 
gione e ragionevole speranza di buonariuscita. (Bene / 
Simffmente, o signori, non convienea noi di fareun 
politica d'isolamento; la politica senza alleanze, nel se! 
colo nel quale viviamo, è, a mio avviso, assurda. V 
hanno fra i popoli dei legami che invano altri vorrebb 
rompere; ma la politica delle alleanze desiderate e cer 
cate non deve far sì che noi nen desideriamo sopré 
ogni cosa, profittando delle combinazioni europee, di 
compiere da noi soli la grande impresa nazionale. (Be; 
nissimo !) 

Ora, quale è l’effetto, o signori, di-questa attitudiné 
in Europa? L'effetto di questa attitudine è che nessun 
questione può sorgere in Europa, senza che gli occh 
degli uomini di Stato si volgano di subito all’Italia. L: 
Polonia insorge, e si dice: che cosa farà l’Italia? L: 
Danimarca è in guerra colla Germania, e si pensa chd 
cosa farà l’Italia? 

Signori, nessuna questione può sorgere oggi in E 
ropa, la quale non sia complicata colla questione i 
liana. Ve lo dimostra il magnifico programma fat 
dall’imperatore Napoleone, allorquando egli a n 
di sciogliere in un congresso pacifico le grandi qu 
stioni europee, fra le quali erano annoverate entramb 
le questioni italiane. E quando l’Inghilterra rifiutav 
quel programma, e non voleva andare al congress 
quale era la difficoltà che opponeva? La difficolt: 
massima che vi opponeva era quella di sciogliere l 
inevitabili questioni italiane in quel congresso. 

Mi è lecito adunque il dire che mantenendo l’attit; 
dine che l’Italia al presente, nessuna definitiv 
soluzione si potrà dare alla questione europea, se no: 
vi è collegata la soluzione della questione italiana. | 

A mio avviso la nostra attitudine deve essere tall 
che noi dimostriamo all'Europa di avere tanta aud: 
cia e tanta potenza da compromettere la pace generale 
e d’avere in pari tempo tanta saggezza e tanta pru. 
denza da garantire che noi saremo uno degli elemen 
più efficaci della pace d'Europa. Noi siamo, o signo 


‘ana minaccia 0 un pegno di pace! (Bravo! Bene! — Sen 


sazione) Ecco la nostra politica. — 

Questa politica, o signori, non è la politica del ra 
coglimento ; ma la nostra politica, a mio avviso, 
anche una politica tradizionale; imperocchè, co 
ben diceva Ri mio onorevole amico, il deputato Bor 
Compagni, in una delle ultime sedute, anche il gi 


‘ vane regno d’Italia ha la sua tradizione, ed ha la s 


tradizione nel regno Subalpino. 

Non era una politica di raccoglimento la  politic 
della guerra di Crimea, contro la quale l’onorevo 
Saracco dava il suo voto nel Parlamento subalpino 


esempi noi ciispiriamo ; questa politica noi seguiam 
questa politica noi la crediamo essenzialmente dive 
dalla politica de raccoglimento. 


pimento delle grandi imprese. Noi non vogliamo, col- 


tosto o tardi alcompimento dei suoi destini, in questo | 


i 
i 


si trova: quando la maggior parte della nazione è in- 


Pi 


| 
| 
| 
| 


Fra i due termini del programma : o guerra imme - 


diata, 0 raccoglimento, avvi un terzo termine: qui 
sto terzo termine è il fermo proposito di affe 
qualunque occasione opportuna, e l'apparecchio op 
roso, per esser pronti tostochè sì presenti. 23 
Noi, o signori, non dobbiamo anticipare previsio 
sulle decisioni che appartengono alla Corona cird 


al tempo di consultare il voto del paese, ma quand | 


la nazione sia chiamata ad eleggere di nuovo i sué 
rappresentanti, noi ci presenteremo ad essa, e ci pri | 
senteremo non colla politica della guerra immediati 
non colla politica del raccoglimento e della sosti. 
ma bensì con quella politica che fu inaugurata nf | 
regno Subalpino, mantenuta fermamente da ques 
Parlamento, con la politica che noi ci onoriamo di pré < 
fessare, e che è la sola che, secondo noi, possa con | 
durre l’Italia al compimento dei suoi destini. (Af 
. n P 


plausi) & 
G. ROMBALDO, gerente. 
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(0 DISCORSO — 


DEL 


PRESIDENTE DEL CONSIGLIO MINISTRO PER LE FINANZE 


pronunciato nella Camera dei Reputati il 28.629 giugno 1864 


CAVALIERE MARCO MEINGHETLTEI 


IN OCCASIONE DELL’INTERPELLANZA DEL DEPUTATO SARACCO SULLA SITUAZIONE DEL TESORO 


TORNATA DEL 28 GIUGNO 1864 


MINGHETTI, ministro per le finanze. È questa, signori, 
la.terza. volta che ho l’onore di. pigliare.la. parola .in 
questa Camera per. discorrere largamente, della que- 
stione finanziaria. La pigliai da. prima. quando feci 
l’esposizione del mio concetto finanziario; la presi 
la seconda. volta, porgendomene occasione il bilancio 
attivo del 1864, nel dicembre dello scorso anno in 
una discussione che rimarrà, memorabile anche per 


le gravi parole ‘d’un nostro collega, del quale deplo- ‘ 


riamo oggi la perdita. La ripiglio di nuovo, e direi più 
solennemente: in un momento, nel quale questa que- 
stione comprende in sè la politica tutt'intera del Ga- 
binetto attuale. ì 

L'importanza che la Camera ed il paese pongono 
nelle questioni finanziarie, è cosa grandemente lode- 
vole; imperocchè ella non deriva solo dalla gravità 
della situazione, ma deriva altresì da un .progresso 
che si fa nella vita politica; mi sia lecito. a queste 
cause aggiungerne una terza, ed è la piena conoscenza 
dei. fatti che hanno attinenza conquelle questioni. 

Signori, un prospetto lucido e chiaro, e con coscienza 
formato dei fatti e dei dati chesi riferiscono alla situa- 
zione finanziaria i0 ho avuto, non dirò il merito, ma 
la fortuna di poterlo dare in luce. I mutamenti vari e 
repentini cheerano accaduti in Italia, la varietà dei me- 
todi e dei sistemi che regnavano nelle diverse provincie, 
avevano impedito durante il moto politico, e nei primi 
tempi che gli vennero appresso; di accertare abbastanza 
esattamente quei dati, che pur debbono essere la hase, 
sulla quale si fondano le esposizioni, le previsioni e i 
ragionamenti. i 

Invano l’ onorevole ministro : Bastogi fece sforzi a 
tal fin; nè lo raggiunse l'onorevole ministro Sella, 
che pur nella sua relazione, che ha la data del 1° di- 
cembre 1862, cominciò a darci un cumulo di dati, di 
raffronti, e d’induzioni assai considereyole. Ostava a 
ciò, lc ripeto, l’ineluttabile necessità delle cose. 


‘Chi non ricorda, o signori, i primi anni, nei quali‘ 


si è alunato il Parlamento italiano? 

Chi non ricorda che nel 1861 il bilancio del regno 
dividerasi ancora in tre distinti bilanci parziali, due 
* dèi quali sfuggivano interamente al sindacato del Mi- 
nisterc centrale? i 

Chi non ricorda la differenza tra i bilanci presun- 
tivi ed irisultati che poi abbiamo avuto ? 

Chi non ricorda quante volte noi abbiamo deside- 
rato di avere una precisa situazione del tesoro, che 
per mancanza dei necessari elementi non si poteva 
dare ? 

Quand’io entrai al Ministero delle finanze, e quando 
fecì quel discorso che è stato più volte ricordato, ho 
‘dovuto valéermi dei dati che allora esistevano, e che, 
malgrado le‘cure di chi li aveva raccolti, non erano 
così precisi, nò così esatti, come oggi è dato di presen- 
tarli; avrò più innanzi Yo ccasione di dir quali fossero, 
e d’indicare le gravi conseguenze, che da inesattezze 
a niuno imputabili, ma che io non era in grado di cor- 
reggere, derivarono. at i 

Ma ora, 0 signori, noi possiamo giudicare con ben 
maggiore sicurezza; noi abbiamo dinanzi a noi un 
documento per misurare l’’ampiezza dei bisogni, e per 
aver norma nell’avvisare ai rimedi richiesti ;. abbia- 
mo dei bilanci convalida.ti dall'esperienza; abbiamo 
potuto formarci un'idea abbastanza precisa del va- 
lore dei beni demaniali, e. di quelli della Cassa eccle- 
siastica che passar deb)sono al demanio: abbiamo 
infine potuto misurare l’e stensione delle obbligazioni 
assunte dal Governo, e che possono ricadere negli 
anni avvenire sul bilancio passivo dello Stato. 

È Jo dunque credo coll’onor:avole Saracco che la discus- 
sione finanziaria oggi sia doppiamente opportuna, cioè 
non solo per la necessità. s ua, e per l'interesse che. il 
Paese vi prende, ma perchi> vi sono dati positivi, sui 
quali si può stabilire il rostro ragionamento e giudi- 
carme. 

Signori , io seguirò "l'onorevole Saracco nell'ordine 
e negli svolgimenti vai ;i del s110 discorso; e ad un at- 
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taeco così fiero, e. così irto di cifre, mi sarà forza il 
contrapporre una difesa più temperata, ma altrettanto 
ispida di cifre. 

La Camera vorrà condonarmi,. se io abuserò per 
avventura della sua pazienza; mal’argomento è troppo 
grave, perchè io possa. lasciare indietro alcune delle 
importanti note ed accuse dell’onorevole deputato 
Saracco. î 

Io esaminerò pertanto prima di tutto, seguendo il 
suo metodo, la situazione del tesoro; esaminerò ap- 
presso la situazione finanziaria e mi sforzerò di chia- 
rire nell’una, e. nell’altra parte quale: responsabilità 
vi abbia il ministro. 

Finalmente, signori, accennerò alle nostre previ- 
sioni ed ai nostri provvedimenti per l’avvenire; e par- 
lerò del nostro programma politico che io credo non 
avere bisogno di esporre, ma che sono lieto di poter 
ricordare dinanzi alla Camera e dinanzi al paese in 
qualunque circostanza. 

L’onorevole Saracco ha incominciato con interpel- 
larmi non solo, ma con accusarmi eziandio di non 
avere pubblicata la situazione del tesoro al 1° ottobre 
1863. ; 

Io non mi preoccupo, come fa l'onorevole Saracco 
delle contumelie che i giornali fanno sovra di noi; io 
so che siffatta è la condizione degli nomini politici : 
debbo essere pronto a tutte le calunnie, a tutti gli ol- 
traggi;. ma quando un appunto è portato dinanzi al 
Parlamento, è mio dovere di rispondervi, e di rispon- 
dervi categoricamente. 

Quando venne dinanzi alla Camera la discussione 


: sul bilancio attivo del 1864, richiedendosi da molti una 


situazione del tesoro, io ordinai che ne fosse compi- 
lata una, benchè non soglia essere quello il tempo, 
al quale si riferisce la situazione del tesoro, poichè 


| meno acconcia norma sarebbe ai calcoli che si vogliono 


su di essa istituire. Eravamo alla metà di novembre 
quand’io procurai che quella situazione fosse, ancorchè 
affrettatamente, compilata, e la comunicai alla Com- 
missione del bilancio negli ultimi giorni delle sue tor- 
nate dello scorso anno, quando tuttavia il bilancio era 
in discussione dinanzi al Parlamento. Da taluno fu chie- 
stala pubblicazione di codesta situazione al 1° ottobre; 
ed allora dichiarai che, sebbene non avessi alcuna diffi- 
coltà che questa pubblicazione sì facesse, mi sembrava 
molto più conveniente che, essendo alla metà di dicem- 
bre, io facessi compilare una situazione del tesoro più 
esatta e precisa che portasse la data del 31 dicembre. 

Questa mia proposta non avendo dispiaciuto alla 
Camera, come si può vedere ne’ suoi resoconti, non 
credo mi si possa chiamare in colpa se, invece di stam- 
pare una situazione del tesoro riferentesi ad una data 
impropria, e per questa ragione e per la fretta posta 
nella compilazione naturalmente monca ed incom- 
pleta, ho dato una situazione esatta, e protratta a quel- 
l'epoca che suole essere fissata per istabilire la situa- 
zione del tesora. 

Ma; soggiunge l'onorevole Saracco, perchè avete 
confusì gli esercizi anteriori al 1863? ; 

Li ho riuniti insieme, perchè tale è la regola della 
nostra contabilità; la quale riunisce i residui attivi e 
passivi degli esercizi chiusi, i quali vengono insieme a 
far parte dell’esercizio in corso. Io però, per dare tutti 
quegli schiarimenti. che potevano interessare la Ca- 
mera, ho fatto tener distinto l'esercizio del 1861 da 
quello del 1862 in tutte quelle parti, nelle quali ciò 
poteva farsi. Perciò non parmi che l’accusa mi ferisca. 

Proseguendo, l'onorevole Saracco ha osservato che 
la cassa conteneva 102 milioni al 31 dicembre 1863; 
ed ha analizzato questo fatto, volendo far vedere che 
era un'illusione mostrare quella somma esistente in 
cassa, perchè era destinata a prossimi grandi paga- 
menti, come sarebbe quello degl’interessi semestrali 
del debito pubblico. 

Ma egli è men vero il fatto che al 31 dicembre era 


| quella somma in cassa; o‘quale addebito può venirmi 


fatto se a-quel:giorno non sono ancora scaduti gl’in- 
teressi del debito pubblico? Io non so arrestarmi a 
quest’accusa, che, mì si permetta il dirlo, è troppo 
leggera. i 


Ma la cassa neppure conteneva, soggiunge l’onore- 
vole Saracco, quella somma, giacchè figurano ne’.102 
milioni le carte ‘contabili. ‘ 

Signori, questa quistione fu sollevata altra volta; ed 
è appunto per questo che ho accuratamente sceverate 
le carte contabili dal conto di cassa nella situazione 
del tesoro.; da questa sì può vedere che le carte con- 
tabili delle tesorerie sono state portate come spese 
pagate, e quelle dei contabili delle riscossioni figurano 


fra ì residui attivi e passivi. 


Di queste carte ne trovate 38 milioni nel 1862 e 112 
milioni nel 1863: in tutto 150 milioni. 

Nel conto di cassa al 31 dicembre non vi figurano 
che soli 12 milioni di carte contabili, di cui ho dato la 
nota specifica negli allegati annessi alla situazione 
del tesoro. 

A queste prime accuse, le quali credo aver dimo- 
strato insussistenti, e che furono come l’esordio delle 
altre ben maggiori e più gravi che l'onorevole Saracco 
mi ha fatto, tenne dietro l’esame della situazione 


istessa del tesoro, nella quale risulta un disavanzo di 


230 milioni alla fine del dicembre 1863. 

L'onorevole Saracco non vuole ammettere che a 
questa sola somma ammonti il disavanzo; ma ripristina 
la cifra che egli aveva, in occasione della discussione 


del bilancio attivo, preteso di addimostrarci, cioè 280‘ 


milioni, od almeno ripristina la cifra della Commissione 
del bilancio. Se ho ben ritenuto la sua cifra, vi sarebbe 
secondo lui, almeno un disavanzo di 260 e più milioni. 

Ricorderete, o signori, che nella seduta del dicem- 
bre 1863, alla quale testè ho alluso, mentre espressi 
schiettamente la mia previsione che il disavanzo non 
poteva essere maggiore di 230 milioni al 31 dicembre, 


+ mi venivano dalla Commissione recati innanzi alcuni 
.calcoli, pei quali era portato a 260 milioni ; e l’onore- 


vole Saracco, non pago neppure di questo, disse che 
di 279 o 280 milioni doveva essere il deficit reale alla 
fine del 1863. è 

Ora che i risultati sono noti, egli si sforza di provare 
che la situazione del tesoro è artificiosamente conge- 
gnata al fine di mostrare un disavanzo minore del vero ; 
che vi è un’architettura di cifre, per la quale apparisce 
ciò che in realtà non è. Ed egli ha voluto disfare 
questo edificio di apparenze e sostituirvi la realtà. 

To mostrerò ‘all’incohtro che il congegno e l’archi- 
tettura delle cifre e l’artificiosa combinazione dei cal- 
coli sono cosa sua, non mia; e che la situazione del te- 
soro da me data rappresenta precisamente ed esatta- 
mente la realtà delle cose. 

Prima di tutto l'onorevole Saracco dice che io ag- 
giungo 17 milioni di avanzo negli esercizi anteriori a 
1861, ed ei non sa comprendere il perchè di questo 
nuovo guadagno, del come io abbia trovato quésto te- 
soro. Eppure era la cosa la più facilé ad indovinare e 
comprendere. : 

L'onorevole Saracco sa troppo bene che quando sì 
viene alla liquidazione dei conti, quelle sommele quiali 
non si sono potute spendere nell'esercizio che finisce 
sì cancellano ‘e si portano ‘in economia in quell’antio, 
ma si riportano di nuovo nel bilancio dell’anno ve- 
gnente come partita accesa dell’esercizio seguente. 
Nessuna meraviglia adunque che ciò avvenisse ancora 
per gli esercizi anteriori al 1863, e questo spiega chia- 
ramenté come si trovino nelle economie del 1861 que- 
sti 17 milioni di più che riapparirono per avventura 
nei bilanci posteriori, a seconda delle nostre leggi di 
contabilità. 

Ma voi avete, dice l'onorevole Saracco, calcolato al- 
tresì i beni demaniali i quali erano stati prima impe- 
gnati, e che invece devono essere inclusi nella somma 
totale, colla quale annunziavate di far fronte agli eser- 
cizi avvenire. 

Signori, quando io parlai qui di beni demaniali, del 
loro valore (toccherò in appresso, se forse non è chiaro 
abbastanza, come realmente in quell'epoca non si po- 
teva fare valutazione diversa da quella che io feci), 
dissi, se ben ricordo, come nella’ somma che‘io. allora 
‘indicava non fossero compresi quei beni demaniali che 
erano stati portati nei bilanci anteriori. 


Ciò ammetteva pure l’onorevole Saracco, il quale 
all’11 dicembre 1863, quando appunto trattava della 
situazione finanziaria, diceva queste parole: 

« Di questi giorni io ho voluto esaminare i bilanci 
attivi degli anni 1860, 1861 e 1862, ed ho potuto ri- 


conoscere che sopra questi bilanci vennero iscritte‘ 


partite di credito per lire 46,300,000 per beni dema- 
niali che il Governo intendeva alienare; non è facile il 


poter sapere se, e con quale risultato, l'operazione ‘ 


della vendita era stata condotta, ma non sarà atto di 
esagerazione il supporre che molta parte di questi 46 
milioni che facevano parte della nostra attività, ri- 
manga.tuttavia scoperta. » Ù 

E quando egli parlava di un disavanzo di 279 0 
280 milioni alla fine del 1863, egli certo non toglieva 
da ciò i beni demaniali, ma li lasciava nei residui at- 


tivi dello Stato, imperocchè altrimenti il suo calcolo 


a ben altra cifra sarebbe salito. 

Per verità qualche volta io sono stato tentato di 
togliere il prezzo di questi beni demaniali dalleattività 
anteriori, dai così detti residui attivi, parendomi più 
semplice il trasportarli ad esercizi avvenire. Ma d’altra 
parte mi sono peritato a por mano in questo modo ai, 
calcoli che già erano instituiti, a mutare dei dati, i 
quali già erano stati presentati in altri documenti, così 
che male si sarebbe fatto il confronto degli uni cogli 
altri. 

E confesserò ancora che non ultima delle ragioni 
che m’inducevanò a non fare questo trasporto fu il ti- 
more che questi 46 milioni trasportati dai residui at- 
tivi ad esercizi avvenire divenissero un’arma di oppo+. 
sizione, mi fossero imputati, cone mi s’imputarono |» 
ieri in casi somiglianti altre cifre, quale effetto di pro», 
digalità od inabilità o noncuranza. 1 

L'onorevole Saracco dai beni demaniali è passato ad 
un punto assai più grave che è quello delle ‘economie. 
che nella situazione dél tesoro appariscono sugli eser- 
cizi anteriori. Questi 77 milioni di economie fatte dal 
Ministero negli anni passati, ‘di cui non si sa dar ra- 
gione, e che non si ritrovano più nei bilanci preventivi, 
non sono per l'onorevole Saracco che uno stratagemma 
per diminuire la situazione del tesoro. Così egli non 
vede o dissimula che questi 77 milioni di economie.sono 
bilanciati da altrettanti di spese nella stessa situazione 
del tesoro. {i 

Che cosa è avvenuto? È avvenuto che le, economie 
che si erano trovate risultare alla fine degli anni ante- 
riori al 1862 (e voi sapete che passa in economia tutto 
ciò di cui non siasi iniziata la spesa) si portavano nel 
nuovo anno'come spese nuove. Dunque la stessa. par- 
tita, la quale voi cancellate da un esercizio, vi riappa- 


risce immediatamente nell’esercizio successivo. Così, 


di 55 milioni di economie relative ‘al 1862, voi ne.tro- 
vate in maggiore ‘spesa 39 nell'esercizio. posteriore. 
Così i 22 milioni di economie che l'onorevole Saracco 
riscontra nell’esercizio 1863. sono. compensati..da 38 
milioni di maggiori spese che appariscono, pure nel 
1864; e così le economie e le nuove o maggiori spese for- 
mano la stessa'somma di 77 milioni, Egli vede dunque 
che non vi è alcun artificio o stratagemma, che le cifre 
rimangono perfettamente chiare e plausibili. 
L'onorevole Saracco ha voluto far credere, 0; se.tale 
non era la sua intenzione, ha prodotto: eertamente 
nell'animo di coloro che lo ascoltavano: questa im» 
pressione, che il Governo avesse tolto questi: 77 mi- 
lioni in gran parte dai lavori pubblici, quasi che dei 
lavori pubblici fossimo noncuranti, mentre. abbiamo 


tentato con ogni mezzo di farli procedere con ogn 


possibile alacrità : 
fo desidero che la Camera sappia che l’economia sui 
lavori pubblici nel 1863 si riduce tutta ad. un milione 
è 44 mila lire; e che anche questa è stata contrabbilan: 
ciata e superata dal credito straordinario di.lire due 
milioni e518 mila. î 


Adunque non solo il bilancio dei lavori pubblici è K 
stato mantenuto quale dal Parlamento era. stato.vo- 


tato, non'solo sono state eseguite le spese che erano 
iscritte, ma vi è stata aggiunta nuova somma. ti 
Vengo ora, 0 signori, ai residui attivi. 


, 
CI 


L'onorevole Saracco ha detto: voi ci presentate 
come attività delle cose le quali non hanno valore al- 
cuno ; queste attività non esistono, sono una illusione, 
un inganno, 

Signori, poniamo che veramente questi residui attivi 

‘ avessero in sè erave dubbio di riscossione; io pur nondi- 
meno domanderei all’onorevole Saracco: con che diritto 
“un ministro di finanza può egli radiare dallo stato at- 

, tivo della nazione dei crediti che non sono giudicati 
assolutamente inesigibili ? Selo facesse non sorgerebbe. 
primo per avventura l'onorevole Saracco ad accusarlo 
fieramente, dicendo: Voi avete abbandonato delle atti- 
vità che, se non interamente, in parte almeno potevano 
pur darvisperanza direcupero.In tanta penuria voi siete, 
nonchè prodighi, dissipatori della pubblica fortuna. 

Per buona ventura noi non siamo neppure in questo 
caso : i residui attivi portati nella situazione del te- 
soro, comecchè in alcune parti possano subire modifi- 
cazioni, e sopratutto non possano essere immediata- 
mente riscossi, li credo per la massima parte esigibili. 
Mi permetta l'onorevole Saracco ch'io tocchi ad uno 
ad uno quelli ch'egli ha mentovati; e me lo permetta 
la Camera, giacchè quando si tratta di accuse così 
gravi, di cifre così precise non è lecito al ministro delle 
finanze di rispondere per le generali. Altra volta pro- 
cedetti con idee sintetiche, questa volta sono costretto 
di seguir l’analisi che l’onorerole Saracco ha voluto 
fare. 

Cominciamo dai crediti verso le provincie napoletane. 

Certamente i ducati 1,133,000 dovuti da provincie 
diverse sono tra le. partite meno sicure che esistano 
nella situazione; ma d'altra parte, nella situazione fi- 
nanziaria che ci fu trasmessa da Napoli essi figura- 
vano come esigibili; la parola vi è precisamente re- 
gistrata. Non so se tutta la somma potrà riscuotersi; 

ma, secondo le notizie che ricevo, le liquidazioni che si 
stanno facendo daranno luogo ad esigerne una parte 
notabile almeno. 

Il Banco di Napoli, disse l'onorevole Saracco, è cre- 
ditore di tre milioni di ducati verso di voi, e voi con- 
tinuate ad iscrivere il credito di un milione? 

Signori! La questione del Banco di Napoli è una di 
quelle che più mi preoccuparono sin dal giorno, in cui 
venni al Ministero delle finanze; e d’aecordo col mio 
onorevole collega ministro d’agricoltura e commercio, 
credo di essere giunto ad una soluzione soddisfacente 
per il paese e pel credito, pubblico in generale, per 
quelle provincie, e per l’interesse del Banco in parti 
colare. i 

i ‘Ora, quando appunto io.studiava quella questione 

ed avvisava ad un componimento, io feci radiare dai 
residui attivi dello Stato un milione di ducati di utili 
che vi era stato posto;; ma ritenni il milione di capi- 
tale non tanto perchè credessi che esso potesse essere 
completamente riscuotibile, quanto perchè in corri- 
spettivo avrei potuto ottenere dal Banco, come spero 
di aver ottenuto;.lo sgravio di altre non lievi partite 
che sarebbero cadute sopra le finanze. 

Ma voi portate, soggiunge l'onorevole Saracco, fra i 
residui attivi 78,000. ducati di cambiali protestate.a 
carico di negozianti debitori di. diritti. doganali. È 
vero che quelle cambiali. sono protestate, ma non ho 
io 4000 ducati di rendita, che mi stanno a garanzia di 
queste cambiali? Doveva io,rigettare, doveva cancel- 
lare dai miei residui attivi quei 78,000 ducati, mentre 
‘non solo ho speranza di riscuoterli,, ma per garanzia 
della maggior parte della somma ho in mano un 
pegno? 

‘Voi dovete; disse l'onorevole Saracco, alla Cassa ec- 
clesiastica enormi somme, come dice la relazione del 
suo direttore generale da voi presentata al Parlamento, 
e intanto voi vi portate creditore. Ma, o. signori, con 
quella presentazione non ammisi punto le pretese della 
Cassa ecclesiastica ; ed anzi-ho riservata precisamente 
quella questione. Quando si tratterà della legge pro- 
posta dal mio onorevole collega di grazia e giustizia 
che si riferisce all’asse ecclesiastico; giudicherà allora 
la Camera selo Stato ha mal collocato fra i suoi resi- 
dui attivi il credito di lire 881,542 07, la quale somma 
fu dalla tesoreria centrale co’ suoi fondi materiali som- 

| ministrata alla Cassa ecclesiastica. 

Ma come potete ragionevolmente presumere, segue 
l'onorevole Saracco, di riscuotere i canoni arretrati, di 
cui figurano in debito appaltatori delle antiche pro- 
vincie? 

Signori, tanto poco ho presunto di riscuoterli che 
dalla somma di lire 2,800,000 li ho ridotti ad 800,000 
appunto perchè. gli altri erano dimostrati inesigibili; 
ma siccome quelli che corrispondono ad una somma di 
800,000 lire sonò ritenuti, se non di sicura, ‘di proba- 
bile esazione in un: tempo: più o. meno remoto, non li ho 
tolti dallo stato dei crediti dello Stato. 

Ma voi avete posto come: da. riscuotersi, osserva l’o- 

‘norevole Saracco, un milione di lire per ritenute e so- 
vratasse sugli stipendi e le pensioni nei residui attivi, 
e perchè non si sono prelevate nel pagamento? Ma, 

| o signori, pensate che la. situazione.del tesoro .à:del 
31 dicembre; pensate che molti pagamenti si fanno 
al 1° gennaio, pensate ancora che altri pagamenti che 
furono fatti non sono ancora allibrati, e non yi parrà 

‘quel milione di sicura esigenza ? x 

‘©Ma voi portate un residuo di vendita di. beni dema- 

niali di 2,263,000 lire! In verità non capisco come di 

ciò si voglia fare appunto. 

‘Questo residuo è fuor di dubbio riscuotibile, è il 


% 


prezzo di beni venduti, il quale fu pagato per una parte 
soltanto; cosicchè non solo ci sta garante la solvibilità 
dei compratori, ma in ogni caso vi sarebbe il regresso 
privilegiato sui beni venduti. 

SARACCO. Chiedo di parlare. 


MINISTRO PER LE FINANZE. Mi pareva che una censura 


a riguardo di questo residuo risultasse dalle parole 
dell’onorevole Saracco; egli mi scuserà, sein tanto nu- 
mero di cifre, ho preso qualche abbaglio pigliando nota 
di-esse. ; È 

Ma voi avete posto in questi residui attivi 11 mi- 
lioni per vendita di rame. Dove volete voi trovare 
questo rame? Dove l’avete? 

Signori, noi abbiamo 2,500,000 chilosrammi di 
rame; i quali a lire 2 20 danno già un valore di 5 mi- 
lioni. Nelle provincie: meridionali abbiamo ancora da 
ritirare, secondo il calcolo fatto, circa 1,600,000 chi- 
logrammi, i quali a pari valore ci porterebbero alla 
somma di 9 milioni, o di 9 milioni e ‘mezzo. ‘Oltre ‘di 
che avremo un quantità maggiore di bronzo da met- 
tere in circolazione, se si crederà, poichè nel far co- 
niare il bronzo si presero per base i dati medesimi: 
perciò io non credo che qui vi sarà differenza, o vi 
sarà una differenza molto lieve. 

Ma voi avete ancora 4,950,000 lire da riscuotere 
dalla società delle ferrovie meridionali. 

In verità, o signori; io non comprendo come si possa 
mettere in dubbio che s’abbia a riscuotere questa 
somma. 

Dirò di più che nel Ministero dei lavori pubblici si 
attende ora alla liquidazione di alcune partite di spese 
anteriori, e la società si dichiarò pronta a sborsare 
il denaro, appena. sia finita ‘quella liquidazione. 
Del resto non abbiamo noi in pegno, dirò così, quei 
dieci milioni di beni demaniali che dobbiamo dare ad 
essa quando che sia ? Non possiamo, quando la società 
non pagasse, rifarci sulla medesima ? 

Ma, ripeto, io non ho alcun dubbio che la società 
non paghi, essendosi essa mostrata ognora pronta a 
farlo, appena fatta la liquidazione. 

Dove sono i due milioni e mezzo di lire di una 
cassa d’ammortizzazione ? Dove avete sognato e tro- 
vato questa nuova partita ? i 

Signori, erano queste obbligazioni metalliche ,. le 
quali si trovavano nella Cassa dei depositi e prestiti 
di. Milano, e che si sono già vendute per 7,500,000 
lire; 5 milioni li dobbiamo restituire alla Cassa della 
Lombardia, e 2,500,000 sono residui che restano a 
noi; ma nella situazione del tesoro figurano a debito 
del tesoro tutte le 7,500,000 lire, delle quali 5 mi- 
lioni andarono alla Cassa dei depositi e prestiti, e 
2,500,000 restano al tesoro. 

Finalmente, o signori, vi è una cosa incredibile, mo- 
struosa, enorme, per usare le parole delle quali si è ser- 
vito l’onorevole Saracco, vi è un credito strano, che non 
doveva mai porsi tra i residui attivi ; e questo è il cre- 
dito di un milione di ducati verso il Governo pontificio. 
Signori, se la questione fosse stata sollevata in un 
senso politico, se si fosse detto: come. mai vi portate 
voi creditori di Roma in onta alle aspirazioni della na- 
zione, come mai fate questa doppia partita? lo con- 
fesso, avrei compreso l’appunto. Ma. non è questa ob- 
biezione del genere di quelle che fa l'onorevole Saracco. 
(Ilarità) Invece l'onorevole Saracco mi ha appuntato 
sull’inesigibilità di quel credito ; egli ha detto: come 
volete voi esigere da Roma questo credito ? Come vo- 
lete avere questo milione di ducati ? 

Ebbene, sappia l’onorevole Saracco. che quel mi- 
lione di ducati è garantito da un pegno, € che questo 
pegno sta in mano del Governo e sta a Torino. (Sen- 
sazione) 

Egli mi permetterà che jo qui, mi fermi sul modo di 
riscossione ; credo. in questo momento di non dovere 
aggiungere a questo riguardo altre parole, perchè trat- 
tandosi del Governo di Roma egli capirà non essere 
bene che io venga a spiegare tutti i particolari della 
garanzia che noi abbiamo. (Zlarità) 

Finahmente,. signori, supponiamo ciò che io non 
farò difficoltà ad ammettere, che non tuttii residui at- 
tivi siano per essere integralmente riscossi; io. credo 
aver dimostrato che era mio debito il conservarli. Ma 
da un’altra parte bisogna pensare che noi portiamo i 
residui passivi nella loro integrità, e che fra questi ve 
ne sono molti in liquidazione, la quale, come. l’espe- 
rienza prova, suole ridurli di qualche somma. 

E qui, signori, sono giunto al punto più grave delle 
accuse dell’onorevole Saracco, cioè a quella che si ri- 
ferisce ai residui passivi, 

I residui. passivi, egli ha detto, sono la prova più 
terribile che stia contro un’amministrazione. Essi pro- 
vano che l’amministrazione cammina lenta, che le sue 
ruote non girano. Per questo il pubblico è malcontento, 
e giustamente malcontento del Governo. Per questo il 
ministro delle finanze è abilitato ad ingannare il. pub- 
blico, mostrando di poter continuare in una via che 
invece mena a ruina colla differenza che vi ha-fra questi 
residui éd i residui attivi, cioè ritirando subito il pa- 
gamento dai debitori dello Stato. ed andando lento a 
pagare i creditori per potersi valere per alcun: tempo 
di questo danaro, insomma facendo opera la quale è 


dannosa al tesoro, e più ancora alla moralità, ed è al- | 


l’intero paese odiosissima. So 
Signori, per rispondere a questa grave accusa mi sia 
lecito di analizzare questi residui passivi. Questi re- 
sidui sono di due specie; gli uni si riferiscono agli 
esercizi passati, gli altri all’esercizio del 1863. 


Quanto agli esercizi passati, con buona pace dell’o- 


norevole Saracco che non vuole questa mia. giustifica- 


zione,'io non posso a meno di darne qualche carico 
alla situazione politica; agli eventi succedutisi in Ita- 
lia, alle difficoltà che ci sono state di fare con metodi 
diversi una infinità di liquidazioni, ai mutamenti degli 
ordini interni che hanno avuto luogo; nondimeno 
potrei provare all’onorevole Saracco, e mi duole di 
non aver qui la nota, ma quando voglia gliela mostrerò, 
come questa somma sia notabilmente diminuita dall’e 


poca, in cuincisiamo entrati al Ministero. Il che prova 


che, se non siamo riusciti a far sì che tutti gli arre- 
trati siano liquidati, tuttavia abbiamo arciò dato opera 
con grandissima alacrità. 

Quanto poi all’esercizio del 1863, questi residui pas- 
sivi sono portati in 498 milioni; ma non-dovete dimen- 
ticare che vi sono 147 milioni di buoni del tesoro e di 
conti correnti, i quali non fanno parte di quella massa, 
alla quale alludeva l'onorevole Saracco. 


Restano dunque 351 milioni di residui passivi del’ 


1863; ma, poichè l’onorevole Saracco m'imputava di 
vantare i 102 milioni della Cassa, quando io doveva 
pagarne quasi altrettanto pel debito pubblico, permetta 
alla mia volta che io tolga la corrispondente somma di 
residui passivi, perchè andavano pagati nel principio 
del gennaio del 1864, onde sarebbero ridotti a 250 mi- 
lioni. Ma è ancora da riflettere cheal' 31 dicembre molti 
contratti e molti lavori non' sono ancora collaudati è 
liquidati; e che non è questa l'epoca, nella quale i 
possa far giudizio esatto dell’entità e' della quantità 
dei residui passivi. ; 

È solo alquanto più tardi che si può fare questo 
giudizio, 

Non è quindi vero, signori, che si sieno sospesi la- 
vori, nè ritardati pagamenti; no, se l'onorevole Sa- 


. racco, il quale ha tanto bene studiato la relazione 


della Corte dei conti, vi ha ben posto mente, avrà ve- 
duto che quando il Governo è uscito dalla stretta le- 


‘ galità, quando ha fatto registrare mandati con riserva, 


nonostante l’espressa dichiarazione della legge, quando 
ha dovuto a suo malgrado passar sopra le osservazioni 
di quel rispettabile magistrato, è stato allora che sì 
trattava di lavori pubblici. Il Governo allora ha cre- 
duto che poteva allontanarsi alcun poco dalla stretta 
regolarità, per servire ad un interesse politico e so- 
ciale. 

Mi permetta dunque l'onorevole Saracco di dirgli 
che la massa dei nostri residui passivi non è eccessiva; 
che noi abbiamo operato con tutta la solerzia e la le- 
galità ch'era compatibile colla situazione delle cose 
nostre, la quale non era, nè potrà per qualche tempo 
essere del tutto “normale, come quella di un Governo 
da lungo tempo costituito in una sola amministrazione, 
e avente già una giurisprudenza stabilita itì tuttele sue 


| materie finanziarie. 


Ma io ammetterò ancora di buon grado che i residui 
passivi siano soverchi al desiderio ed alle speranze del- 
l’avvenire, e lo ammetterò tanto più volentieri in quanto 
che io, quando ho fatto la esposizione delle mie previ- 
sioni nel dicembre del 1863, non ho mai calcolato 
sopra altra differenza che da cento a centocinquanta 
milioni trairesidui passivi ed i residui attivi, differenza 
che lo stesso onorevole Pasini (del quale per certo nes- 


+ suno disconoscerà la severità e l’acutezza in questi giu- 
| dizi) riconosceva la giustezza e dirò anche la tempe- 


ranza. 

Ma, o signori, si dirà che neppure questi cento in 
centocinquanta milioni dovrebbero esistervi di diffe 
renza tra i residui attivi ed i passivi: sì osservava l’o- 
norevole Saracco ricordandomi l’esempio della Fran- 
cia, come avrebbe potuto forse ricordare anche quello 
di altre nazioni. Ma questa, o signori, è la conseguenza 
necessaria del sistema generale della nostra ammini: 
strazione e della nostra contabilità. 

Due giorni or sono io apriva a caso uno di quei 
libri, dei quali Ja Camera fa dono ai deputati, ed il mio 
sguardo si gettava sopra un discorso del conte di Ca- 
vour, il quale era accusato nello stesso modo, e forse 
con più violenza, in questa materia dei residui passivi. 

Il conte di Cavour rispondeva a’ suoi avversari, 
come il sistema di contabilità presentasse queste com- 
plicazioni: noi-abbiamo, diceva egli, non solo l’e- 
sercizio presente, abbiamo non solo l’esercizio passato, 
che allora finiva dopo diciotto mesi ‘ed oggi finisce 
dopo ventun mesi, ma vi è ancheun residuo dei resi 
dui anteriori; cosicchè questa unione di tre esercizi 
rende assolutamente inevitabile una quantità di resi- 
dui passivi che a prima vista è spaventosa. Di che egli 
vi dava questa prova che nel 1° aprile 1851, e notate 
che non era il 31 dicembre, ma il primo aprile, epoca 
nella quale ì residui passivi sono necessariamente 
molto minori, il regno sardo aveva nella sua situa- 
zione del tesoro 114 milioni di residui passivi, vale à 
dire una somma che non molto si discostava dall’en- 
tità complessiva del suo bilancio. 

LANZA. Domando la parola. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Voi vedete dunque, o si- 
gnori, che non è imputabile il Governo attuale, se vi. 
sono in tanta quantità questi residui; ma che al con- 
trario, se egli è riuscito in parte a diminuirli;. se 
egli non fa assegnamento sopra una, differenza molto 
grande fra di loro, è piuttosto: da lodare che tradurlo 
alle gemonie. gaia 

Ma io vado più oltre, o signori, ammetterò che la 
contabilità riformata non potrà toglierli del tutto, e 


che il difetto stia anche nella costruzione generale 
dell’amministrazione centrale e delle amministrazioni 
provinciali. 

È necessaria, 0 signori, e spero che la potremo con- 
durre a termine, una riforma nell’amministrazione cen- 
trale, ed anche nelle amministrazioni speciali; però 
ad eseguirla è mestieri esser sorretti da alcune leggi 
organiche, una delle quali voi avete testà votata, e 
un’altra vi sta dinanzi. Imperocchè, se noi toglieremo 
te dal Governo centrale le soverchie ingerenze, noi riusci- 
remo a dare più pronta soddisfazione agli interessi lo- 
cali; finchè manterremo agglomerata la massa degli 
affari al centro, noi non potremo mai avere nell’ammi- 
nistrazione quella speditezza, quella rapidità, che pure 
noi desideriamo, e che è reclamata dal paese. 

Insomma, signori, se vi sono residui passivi, non è 
solo per difetto del sistema di contabilità, ma è un 
difetto di un sistema generale di amministrazione. 

Questo. con, ogni opera e'con ogni sforzo noi procu- 
reremo di far cessare, semplificando, discentrando, 
rendendo la macchina governativa meno complicata. 

Se mi permettono, prendo un momento di riposo. 

Voci. A domani! a domani! 

PRESIDENTE. Allora la discussione è rimandata a 
domani, 
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MINISTRO PER LE FINANZE. Quando ieri l'onorevole 
Saracco parlava, io prendeva tratto tratto qualche nota 
sui punti i più spiccati del suo discorso; perciò quando 
io risponderò alla parte politica del medesimo jo no 
gli attribuirò, spero, ideé' diverse da quelle ch'egli 
espresse. 

To so bene chel'idea del disarmo assoluto non è talé 
che possa sorgere nell'animo di alcuno che sieda sopra 
questi banchi, finchè l'impresa nazionale nen sia com: 
piuta. 

Dirò di più che l’idea del disarmo non potrà, per 
avventura, addivenire attuabile in alcuna parte d'Ei- 
ropa; se non allorquando le graridi questioni politiche 
che la agitano siano risolute, è allorquando gli Stati 
siano composti sulla ‘base delle nazionalità. 

Creda adunque l'onorevole Saraééo che io non coni 
batterò l'idea del disarmo assolutò.; bensì combatterò 
la sua politica del raccoglimento, quale oggi l'ha con- 
fermata, e come ieri l’ha espressa. Ma di ciò mi riserbo 
di parlare più tardi, puntata 

Signori, io credo di aver dimostrato nella tornata 
i di ieri la veracità e l'esattezza della situazione del te: 
soro che è stata a voi presentata. 

Pigliando la parola immediatamente dopo l’onoré- 
vole interpellante, io credetti opportuno di seguire la 
via analitica, ed ormare i suoi passi. 

lo credo di aver confutati tutti gli appunti sia ri- 
guardo allo stato di cassa, sia riguardo alle economie, 
sia riguardo ai residui attivi e al valor loro, sia infine 
riguardo all’entità dei residui passivi; e credo di po- 

| ter concludere confermando e mantenendo le cifre le 

| quali stanno nella situazione del tesoro, e che sono pur 

| quelle medesime {che annunziò nella discussione del 
bilancio attivo al dicembre 1863. 

Io poteva allora, o signori, molto facilmente avere 
errato; ma posso assicurare che non fu da me usato 
mai alcun artificio pernasconderela situazione vera del 
tesoro, che anzi, ninno più di me è sollecito, nè io fu 
pel passato, a far conoscere alla Camera è al paese 
quale sia lo stato vero delle cose, senza ambagi, senza 
reticenze e senza illusioni. 

Più difficile, o signori, è il compito che ogri mi 
tocca, quello cioè di trattare della situazione finan- 
ziaria, Ù 

| Dico essere assai più difficile, perchè nella prima 
parte si trattava soltanto di confermare e di provare. 
la verità di cifre che riguardano il passato; mentre 
in questa seconda, non è solo del passato e del pre- 

| sente che mi convenga ragionare, ma mi conviene ezian- 
dio entrare nelle previsioni dell'avvenire. 

Impertanto io pregherò di nuovo la Camera che, 
giudicando la presente situazione delle cose, riguardi 
eziandio alla parte che possono avervi avuto le cir- - 
costanze, per concluderne quale e quanta sia vera» 
mente la responsabilità che può pessire sovra il Mini- 
stero, e in ispecie sovra il ministro delle finanze, 

Allorchè feci il discorso del 14 febbraio, che è stato 
come il punto di partenza di tutte le accuse che mi 
sono fatte, io era da poco più di due mesi al Ministero” 
delle finanze; doveva per conseguenza pigliare per 
base i dati che allora esistevano ; e non mi era possi- 
bile di procedere di per me stesso a tutte le accurate 
verificazioni e disamine, che a mala pena in diciotto’ 
mesi si poterono con tutto il buon volere e con tutta 
l’alacrità condurre a termine, / 

Io presi dunque per base il bilancio 1863 e l’appen- 
dice al bilancio medesimo presentata alla Camera 
dieci giorni prima del nostro ingresso al Ministero da 
un uomo la cui solerzia ed esattezza non può essere 
posta in dubbio, dal mio predecessore l'onorevole 
Sella. i 

Egli era giunto a quelle conclusioni dopo lunghi 
studii, e nondimeno egli medesimo si peritava” ad af- 
fermare l’esattezza delle cifre da lui proposte, ma se 
non poteva dar loro un valore assoluto, tuttavia eràno , 
quelle che gli risultavano dalle ‘più accurate ricerche 


fino a quell'ora fatte, e dai calcoli è confronti isti- | 
tuiti. To non ripeterò come alla tia volta, dopo aver te- 
nuto conto separato del bilancio ordinario dallo stra- | 
ordinario, dimostrassi quale fosse l’entità del di- | 
Savanzo nell’uno e nell’altro. Senza che io ticorra quella | 
' catena di ragionamenti, la Camera ricorderà che io | 


calcolava il disavanzo normale di quell'epoca fra le 
rendite e le spese ordinarie, è lo chiamo normale in- 


‘quantochè di là dovevamo partite per portarci al pa- 
reggio, lo calcolava, dico, in ‘275 milioni; al ‘quale | 


disavanzo ni proponéva di far fronte in quattro anti, 
e progressivamente giungere al pareggio nel modo 
seguente : 

Quanto a 100 milioni, mediante risparmi nelle spese; 
quanto a 115 milioni, mediante fiiove tasse, è quantò 
2 60 milioni finalmente mediante To svolgimento natu- 
rale dei prodotti delle tasse allora esistenti. 

Rispetto ‘alla parte delle economie, io le divideva in 
tre distinte specie. Nella prima poneva economie vere 
e proprie, che potevano mettersi in atto senza bisogno 
di nuove leggi organiche ; i6 stimava potessero salire 
dai 40'ai 50 milioni, mantencitdo tuttavia fermo e in- 
tatto lo stato del nostro esercito è della nostra marina, 
é anzi ampliando quest'ultima. 

Quanto alla seconda specie di economie, vi collocava 
quelle clie' derivare dovevano dal trapasso di alcune 
attribuzioti dallo Stato alle provincie, ai comuni è ai 
corpi morali; e questo trapasso) a mio avviso, poteva 
portare dai 20 ai 25 milioni di risparmio; il quale, seb- 
bene rispetto ai contribuenti non sia reale disgravio 
se non in parte soltanto, io doveva calcolarlo per in- 
tiero rispeito al bilancio dello Stato. 

Finalmerite la terza specie delle economie doveva 
derivare da mutazione di leggi organiche, specialmente 
in quanto riguarda l’amministrazione della gitstizia, 
l’istruzione pubblica, e via discorrendo; da tali riforme 
io mi riprometteva nel corso dei quattro anni una eco- 
nomia/ di 25 a 30 milioni. 

In quanto a quest’ultima parte di economie non 
vorrà muoversi colpà al Ministero se esse non sono 
ancora attuate, imperocchè, sebbene molte leggi da 
ci quelle dipendono siano state presentite al Parla- 
mento, mancò tempo a discuterle; 

E qui è ben lungi dalla mia intenzione muovere 
un rimprovero alla SIENTE sebbene io possa desi- 
derare e desideri che più rapidamente le leggi da noi 
proposte si discutano è si votino. Se dirimpetto al de- 
siderio ed alla speranza le leggi che si sono votate 
sono ancor poche, guàrdandole però in sè stesse, certo 
io credo che nessuno, neppure fra i nostri avversari, 
contrasterà che dall'epoca nellà quale noi fummo chia- 
mati a pigliare le redini del Governo una serie di leggi 
importantissime, di trattati di commercio, di questioni 
di credito siano state dalla Camera risolte, e che lé 
Sessioni che noi abbiamo traversate non siano state 
delle più feconde e laboriose. Quando io paragono 
quelle che il Parlamento ha fatto in questi tempi a 
quello che suol farsi in tempi normali, i0 non posso 
a meno di sentire verso il medesimo la più grande 
ammirazione è gratitudine verso di esso; quando penso 
a quello che abbiamo da fare, allora Si BEsISrA hl 
gl’indugi siano troppi, e allora vorrei quasi che sì 
trasvolasse sopra tutto ciò che è secondario, e che, 
lasciata da parte la ricerca ‘dell'ottimo, si pensasse 

« soltanto a compiere l'unificazione in tutte le parti 
déll'amministtazione e della giustizia. 
Ad ogni modo, o signori, tornando alla nostra ma- 
teria, la parte delle economie che derivar deve dalle 
leggi. organiche dì cui ho parlato, n non poteva essere 
fatta, perchè le leggi medesime non sono votate. 
La parte di economia da ottenersi mediante trapassi 
di attribuzioni, dipende massimamente dalle riforme 
alla legge comunale e provinciale che voi state ora, di- 
scutendo ; ed io non posso accettare il rimprovero fat- 
tomi dall'onorevole deputato Saracco, di aver cioè sup- 
posto.che pel 1865 questa legge possa essere attuata. 
Dico che non posso accettarlo, tarito più se sì pensa 
che quando io preparava il bilancio del 1865 non era 
da credere che le leggi d’imposta dovessero avere qui 
e nell’altro ramo, del. Parlamento sì lunga discussione. 
Ad ogni modo, se ho in gran parte calcolate, e 
calcolate sì nell’attivo che nel passivo del bilancio: del 
1865, queste economie che derivano dal trapasso di 
, certe attribuzioni dallo Stato ai comuni ed alle pro- 

vincie, ho tuttavia la fiducia che questa mia previsione, 
che questa mia speranza possa avverarsi. Siccome poi 
una parte di quelle economie, cioò quelle che riguar- 
dano l'istruzione, si riferiscono a corsi annuali ché 
hanno principio qualche mesè prima della fine del- 
l’anno, tonni conto di questa circostanza, e portai le 
spese dell’insegnamento sul’ bilaneio dello Stato per 
tutto il venturo anno scolastico. 

Finalmente quanto alle economie della prima specie 
da me accennata, i0 crédo di avere in altra occasione 
dimostrato, ed'ove la Camera il voglia posso nuova- 
mente dimostrare, come esse siano «Sy in massima 
parte attuate. 

L'onorevole mio coniteaddittore accennava ieri a 
grandi divisioni del bilancio passivo dello Stato: per 
mio avviso possono farsene cinque. Voi trovate prima 
di tutto 16 milioni di spese d'ordine ;. voi trovate 
quindi pel debito pubblico. e per le dotazioni 280 
milioni; pel» servizio “militare div terra e' di mare 

227 milioni e mezzo. Queste tre patti, o signori, a mio 
avviso, sono quasi intangibili. Non dico che non si 
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possa fare qualche economia sulla parte militare, ma 
non sé ne può fare alcunain quanto riguarda il debito 
pubblico. 

Se vi è cosa nella quale noi dobbiamo essere estre- 
"mamente gelosi e severi, si è di mantenere il nostro 
‘eredito, come, la Dio mercè , l'abbiamo mantenuto ; e 
non gobbo mai dilienticare che l'Inghilterra ha ae 
traversato crisi assai terribili, e per lungo tempo ha 
potuto sopperire a disavanzi orbi bint solamente 
perchè ella ha sempre sostenuto e con tutto il calore 
propugnata la santità del suo debito pubblico. 

Nel debito vitalizio potrà ottenersi col tempo qual- 
che diminuzione; di mano in mano cioè che il numero 
dei pensionati ciò per effetto dei mutamenti politici e 
delle riforme amministrative oltrepassò ogni discreta 
proporzione col numero degl’impiegati in disponibi- 
lità, andrà riducéndosi a stato normale. 

Restano due grandi categorie, quella delle spese per 
la rendita e quelle pei servizi civili. 

Le spese perla rendita aumentano a 135 milioni. 
In queste i0 non contesto che si possano fare delle e- 
conomie oltre quelle che sono già state fatte; ma da 
un altro lato, se noi vogliamo accrescere i prodotti 
delle fiostre imposte indirette, c'è d’uopo, come diceva 
ieri l'onorevole preopinante, di migliorare la condi- 
zione delle manifatture per le privative, c'è d’uopo mi- 
gliorare le nostre dogane e il servizio delle medesime; 
inoltre oghi tassa che noi veniamo istituendo od alloro 
gando porta con sè di necessità qualche maggiore 
spesa. 

I servizi civili tutti insieme. sommati ammontano a 
125 milioni. 

Ora, come dissi, e potrei,« qualora fosse contestata 
la mia affermazione, dimostrarlo con còmputi e raf- 
fronti; sono stati fatti circa 40 milioni. d’econo- 
mmie sulle due categorie di spese che ho per ultimo 
accennate, ma specialmente su quella dei servizi civili 
dall’epoca che noi siamo entrati al Ministero. Non è 
logico nè giusto paragonare soltanto le somme finali 
dei bilanci anteriori con quelle dell’attuale; fa d’uopo 
non dimenticare che v'è di mezzo l'aumento del debito 
pubblico, e che per fare una comparazioneesatta biso- 
gna riportare sopra le cifre che esistevano allora an- 
che il servizio della rendita che è stata. emessa di poi. 

Veniamo alla seconda parte dei mezzi da me calco- 
lati per arrivare al pareggio, che è quella delle nuove 
tasse. 

Rispetto a queste, io ho adempiuto al debito mio. 
A me è toccato il compito di presentarne la proposta 
o difendere quelle che erano già presentate. Di queste 
leggi una sola non fu ancora sottoposta, alla vostra 
deliberazione, perchè io aspettava in prima che la 
legge organica comunale fosse votata, ed è quella che 
«riguarda l'estensione della privativa sul tabacco nel- 
l'isola di Sicilia. Manon è perciò men fermo il mio 
proposito di presentare alla vostra deliberazione la 
legge la cui iniziativa appartenne già al ministro Ba- 


stogi, e che, se non erro, vénne dall'onorevole Sella ac-. 


cettata. 

Vero è che delle tre leggi d'imposta. già votate non 
fu possibile l'applicazione integrale al momento chesi 
era preveduto, e ne dirò brevemente le ragioni. 

Quella sul dazio di consumo, per esempio, che fu la 
prima ad essere votata, ebbe. tali clausole che richie- 
sero un tempo assai lungo per la sua esecuzione, Con- 
veniva interpellare uno per uno i comuni, se. volevano 
abbonarsi, o se volevano assicurare all’erario un mi- 
nimo con partecipazione nella eccedenza degli utili. E 
quest’ ‘opera, 0 signori, rispetto a 7771. comuni, com- 
prenderete che non era agevole sopratutto rispetto a 
comuni alcuni dei quali non avevano mai. avuto que- 
sta imposta, e molti l’avevano avuta, ma non per conto 
del Governo. 

Non di meno io credo di poter assicurare la, Camera 


,che cotesta imposta verrà attuata col.1° di settembre. 


E mi è grato altresì il dirvi come la maggior parte dei 
comuni dello Stato si sia abbuonata ed un’altra parte 
non lieve abbia assunta l'assicurazione del minimo; 
cosicchè la parte nella quale bisognerà, provvedere alla 
riscossione dél dazio per mezzo d’appalti oper mezzo 
d’agenti governativi è è la minore. 

Ho poi creduto di dover limitare il termine delle 
convenzioni coi comuni al 1866; imperocchè, se. per 
avventura nel primo momento non si potevano spin- 
gere le domande al di là d'un certo limite,. senza per- 
turbare l'economia delle amministrazioni comunali, 
sono sempre d’avviso cha questa tassa in avvenire 
debba grandemente ampliarsi; sono d’avviso. che la 
tassa' sulle carni, e sopratutto quella sulle bevande, 
sono destinate un giorno ad essere una delle fonti pre- 
cipue di proventi del nostro erario. 

Quanto all'imposta sui redditi della ricchezza. mo- 
bile, essa, come ognuno sa, ha compiuto le sue fasi in 
questo e nell’altro ramo del Parlamento; ma la strut- 
tura di questa legge, la complicazione della medesima 


è tale che il farne gli APE varecchi. esecutorii è per sè 


cosa gravissima. Egli è perciò, signori, che ho creduto 
doverti presentare quello schema di legge, il quale la 


, farebbe partire solo dal 1”luglio 1864; ma nello stesso 


tempo ho portato a 55 nuilioni il provento di, essa nel 
1865.con tanto più cora; 3zgio, in quanto che quest'anno 
il sacrifizioy essendo stat o minore, mi pare che ben ‘a 


‘ragione, silla condizioni. presenti delle finanze dello 


Stato, possa ripigliarsi ‘quella somma che calcolò l’o- 
nbirerole Bastogi in ori: gine, che fu poscia confermata 
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dall'onorevole Sella nel presentarne il progetto, e che 
non fu da me ristretta se non dietro gli inviti della 
Commissione che la esaminava, e pei fini che allora 
lungamente furono discussi. 

Finalmente dal conguaglio della tassa fondiaria, 
oltre l’aumento che gitterà la legge già votata, deve 
venirne in tempo non remoto un ulteriore aumento, se 
non erro, di 15 a 20 milioni. 

Non so come l’onorevole Saracco dimenticasse ieri 
che io ho già presentato, e che sta dinanzi alla Camera 
un progetto di legge pel nuovo censimento de’fabbri- 
cati, dal quale parte di quell’aumento deve conseguirsi. 

E quanto alla perequazione più perfetta dipendente 
dal nuovo censimento delle terre, io spero che la pre- 
sente Sessione non sarà chiusa, innanzi che io abbia 
potuto presentare alla Camera lo schema che vi si rife- 
risce. 

Io mi dolgo, o signori, che l'onorevole interpellante 
abbia risuscitato ieri alcune focose questioni, le quali 
dovrebbero oggimai dopo la sentenza del Parlamento 
essere smesse. 

Ciò che noi, o signori, dobbiamo cercare attual- 
mente egli è di raggiungere ‘con queste due leggi un 
più perfetto censimento, ed una perequazione più 
esatta dei tributi sui fabbricati e delle terre; e intanto 
dobbiamo studiare di perfezionare i metodi per arri- 
varead un equo subriparto nelle antiche provincie sub- 
alpine. Se perciò occorresse qualcheriforma adaggiunta 
alla legge votata, la quale facilitasse il compimento 
della operazione del subriparto, la quale, secondo me, 
è la più essenziale, io mì ascriverò ad onore il poterne 
fare la proposta. 

Vengo ora alla terza parte del mio disegno, cioè al- 
l’aumento naturale dei prodotti delle imposte che già 
esistevano quando io feci la mia esposizione. Io lo cal- 
colava in 60milioniin quattro anni; edinquestaparte, 
o signori, allora:non vi era alcuno che mi facesse op- 
posizione, anzi la generalità degli oratori e qui e nel 
Senato sembrava apprezzare la temperanza delle mie 
valutazioni. 

Se noi guardiamo lo stato anormale in cui si trova 
l’Italia, doyrebbe essere la mia. previsione notabil- 
mente superata; dico lo stato anormale, perchè un au- 


* mento di quella fatta quando il p@ese fosse in pieno 


assetto,.sarebbe forse troppo grande, ma quando un 
paese è nel periodo disua organizzazione, non sarebbe 
da meravigliarsi che questo od anche maggiore au- 
mento possa verificarsi nelle imposte già esistenti. 

Se nonche; o signori, qui mi è d’uopo direchevifuun 
punto sul quale le previsioni del bilancio che io aveva 
prese a base del mio ragionamento vennero meno. Io 
voglio parlare delle tasse di registro e bollo, le quali 
resero a un incirca 38 milioni di meno del previsto, e 2 
milioni di meno resero le dogane; in quanto agli altri 
cespiti essi furono tutti; in aumento, cosicchè il bilan- 
cio del 1863 potè presentare, se non m’inganno, un au- 
mento di 31. milioni sopra la riscossione dell’anno 
1862. 

Io ho dovuto portare sopra questè punto la mia at- 
tenzione la più viva; io. ho, dovuto cercare se le ra- 
gioni che.indicai. nel.mio discorso erano sufficienti a 
spiegare quel poco gettito, oppure se non era necessa- 
rio portare una riforma nelle. leggi di tassa sugli. af- 
fari, la quale ne semplificasse gli ordegni, ne reridesse 
più certa la buona, esecuzione, cosicchè.potesse spe- 
rarsi da essa un provento non solamente maggiore di 
quello che avevamo avuto, ma eguale alle ragionevoli 
previsioni. 

Io credo, o signori; di non andare errato; se non 
partecipo ai timori dell'onorevole. Saracco ; io credo 
che semplificando questa tassa, rendendone più age- 
vole l’esecuzione, meno complicata e meno fastidiosa 
a coloro che debbono pagare, lungi dall’andare in- 
contro ad una diminuzione di proventi, io credo che 
potremo da. esse avere quei vantaggi che già prima se 
ne aspettavano. ; 

Io confesso che.in queste-tasse ho grandissima spe- 
ranza per l'avvenire. Non parlo di un avvenire»pros- 
simo ; ma io dico. che quando paragono il. provento 
della tassa di registro e bollo delle altre nazioni, con 
quello che ci.dà;attualmente l'Italia, io sono maravi- 
gliato di tanta esiguità di risultati. 

Quanto alle dogane, o signori, non.è da maravi- 
gliare se vi fu una, diminuzione di due:fmilioni. Nè 
credo ciò sia da imputare alle cause di cui l'onorevole 
Saracco ieri discorse. Altre cause, e ben più chiare, si 
presentano agli occhi di chiunque. per. poco. si. faccia 
ad esaminare la questione; imperocchè, o signori, noi 
abbiamo dovuto abolire, pel principio di unificazione, 
l'imposta sull’esportazione degli olii dalle provincie si- 
ciliane e napoletane, per le.altre del regno, e coeren- 
temente ai nostri principii in materia commerciale ab- 
biamo ribassato di nove decimi questo. dazio d’espor- 
tazione per esteri paesi, la: cui. entità sorpassava da 
per sè sola la differenza che si è verificata fra. le pre- 
visioni dell'onorevole Sella ed il risultato.. Era impos- 
sibile il fare a meno di questa riforma, che era anche 
un obbligo assunto da’ miei predecessori. L'abolizione 
e la riforma del dazio d’esportazione sugli olii era una 
di quelle questioni che neppur si discutono. 

Oltre a.ciò, 0 signori, non dobbiamo dimenticare 
che abbiamo nel precedente,.é in quest'anno, concluso 
dei trattati di commercio, con.quasi tutte le nazioni di 
Europa. che hanno riconosciuto il regno d’Italia, éd-è 
questa anzi cosa nella quale noi crediamo di avere 


qualche merito. Ora in questi. trattati commerciali | 
siamo sempre partiti dal principio della libertà com- 

merciale. Noi abbiamo diminuita la. tariffa, prima per 

la Francia, poi in egual misura per le altre nazioni. 

Io credo che verrà giorno in cui la maggior: frequenza 

degli scambi ci compenserà di questo; ma non è men 

vero che il primo effetto dei trattati di commercio li- 

berali non può essere che quello «di una diminuzione 

nei proventi dell’erario, nò io stesso lo negai quando 
su di ciò mi movea istanza l’onore:vole Michelini, che 

mi dispiace non vedere or qui al suv banco. 

Ma noi non potevamo, o signori, esitare, perchè si 
trattava di far riconoscere economicamente l’Italia 
dalle nazioni che l’avevano riconosciuta politicamente, 
ed il riconoscimento &conomico; il vincolo degli inte-.. 
ressi cogli altri popoli forma oggi gran parte della po- 
tenza d’una nazione. 

Non potevamo esitare anche perchè credevamo si 
i trattati commerciali fossero mezzo acconcio a svol- 
gere la ricchezza nazionale, la quale'sopperir. deve ai 
bisogni del tesoro. 

Io dico pertanto che per l’effetto complessivo di 
queste due cause; noi. dovremmo aver avuto nei pro- 
venti doganali una diminùzione assai maggiore di 
quella che è risultata, e se fu minore, ‘ciò prova, ‘se- 
condo me, che vi è stata una causa inversa, ‘che vi è 
stato un movimento naturale d’aumento nelle indu- 
strie e nei commerci, il quale in parte ha contrabbi- 
lanciato gli effetti delle cause di cui testè discorreva. 

Io credo, o signori, che i rivolgimenti che ebbero 
luogo in Italia, la scomposizione delle guardie di do- 
gana, la rilassatezza della disciplina, la quale per certo 
tempo inevitabilmente doveva seguire la rivoluzione; 
in un paese nel quale vi sono 11 mila chilometri di 
coste, in prossimità. di empori commerciali stranieri, 
con una frontiera montuosa come; quella delle: Alpi, 
frastagliata e difticile a custodire, vicina ad uno Stato 
dove non esistono nè privative nè monopolii; con.tre 
città franche che sono le cittadelle del contrabbando, 
io dico che... (Bisbiglio a sinistra) 

DEPRETIS. Bisogna demolirle. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Io ho già presentato un 
progetto di legge a questo scopo. 

Io ho adempiuto al mio debito, e posso quindi man- 
tenere con coscienza tranquilla e con franchezza quel 
che ho detto. 

Ma ripigliando il filo del discorso, io dico che non 
era da meravigliare se il contrabbando.per le dette ra- 
gioni aveva preso un grande sviluppo ; ora; senoi ‘non 
abbiamo avuto per la riforma del dazio ‘di esporta- 
zione sugli olii, e pei trattati di commercio, ‘una di- 
minuzione maggiore nei proventi delle dogane; ciò 
si deve al miglioramento del servizio delle. gabelle, 
onde è.il contrabbando diminuito. Ciò affermo' tanto 
più. francamente quando rifletto «che la. condizione 
del. mercato è ‘stata.in questi tempi, e per’ cagioni 
politiche, e per cagione monetaria, grandemente per- 
turbata; enon ho che a vederé quali sieno i risul- 
tati dei proventi delle gabelle nell’Inghilterra e nella 
Francia in questi primi tre mesi, e farne: il\confronto, 
per trarne deduzioni conformi al mio'asserto, Diffattì 
le dogane inglesi hanno avuto nel:primo trimestre del 
18645 milioni di reddito di meno di quello che'eb- 
bero nel 1863: le gabelle francesi ‘hanno avuto nel 
primo trimestre 1864 una diminuzione; in confronto 
del primo. trimestre del 1863, di ‘oltre 6 milioni è 
mezzo, via 

Ora, se malgrado. l'abolizione dei dazi’ ‘d’esporta- 
zione sugli olii, malgrado-il'ribasso della tariffa, mal: 
grado la condizione del’ mercato europeo, e malgrado’ - 
la diminuzione che vediamo ‘in ‘tutti’ ‘gli ‘altri paesiz 
l’Italia ha avuto una così lieve diminuzione comé quella 
che ho testè accennata, e come quella chè''si ‘verificò 
nei primi mesi dell’anno corrente, io credo* che noi 
dobbiamo. dedurre che vi.è un progresso’ nell’anda- 
mento di quest’amministraziane; che il ‘contrabbando 
diminuisce; e. la Dio mercè giova sperare ‘ che na 
miglioramenti non'rallenteranno nell’avvenità. * 

Quanto alle privative; il prodotto loro'è'stato; parmi, 
quello che si poteva sperare ‘e. desiderare: Io ho pro-' 
posto alla Camera dei perfezionamenti per le manifat- < 
ture. dei tabacchi, e a tal uopo sono ' dinanzi ‘a'voi'i 
progetti di leggi per ispese straordinarie, è'eredo'che 
il provento dei tabacchi; nei quali si è già manifestato 
un grandissimo aumento nell’anno ‘1868; e'si’manife 
sta nonlieve:neiprincipii del preselito, epr cr nella 
sua progressione. 


omai 


Quanto poi al lotto, ‘è ‘certo desiderate di ‘poter. i 


far meno di questa imposta; ma finchè dura fa'd’uopò 
considerarne i proventi. E mi duole che l’onorevole' 
Saracco, imentre ieri per tutti gli altri proventi acei- 
mulava insieme i primi quattro ‘mesi dell’anno, par- 
lando del lotto aecennasse solo ai primi tre'mesi: s8 > 
egli avesse, come per gli altri rami; ‘aggiunto ‘anche’ 
il quarto mese, avrebbe visto «che non'solo si'pareg- 


dc 


Ù 


gia il provento degli anni passati; nîa' che vi'è eziandio | | 


nel quadrimestre un aumento sensibile. «larve. 
Signori; io ieri mi ebbi.una lode; la quale certo non 


mi aspettava dall'onorevole preopinante, ce che il 
it ne- a È 


mio programma era buono. Se:nonch 

diatamente susseguito da ùn Hm a mia incapa»: sE 

cità di eseguirlo,» sini s ; ata lato 
Per parte: mia, io: credo-di: aver aper gg 

sforzo per .condurre.a termine il mio programma; hò- è 

dimostrato che una parte di esso ha già cominciato ad 


tie 
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attuarsi; credo anzi che i suoi progressi verso la com- 
pleta attuazione siano evidenti. 

Noi abbiamo fatto circa 40 milioni d’economie: noi 
abbiamo ‘ottenuto nel 1863 31 milioni d’aumento 
sulle entrate ordinarie del 1862; noi abbiamo votate 
tre leggi d'imposta; e pel 1865 avremo, se il bilancio 
sarà adottato quale io l’ho proposto, 70 milioni d’au- 
mento nelle imposte. 

Ma, comeio vi diceva pur dianzi,' mi mancò, o si- 
gnori, uno degli elementi precipui del mio piano, 
cioè la base sulla quale io mi poggiava per calcolare il 
disavanzo. E non ne fo colpa a nessuno, lo dico fran- 
camente; in queste questioni finanziarie lo previsioni 
sono molto difficili. 

Unsecondo elemento eziandio mi verine méno quando 
non potè compiersi la votazione di tutta quella serie 
di leggi che io ho sottoposte alla Camera. 

Queste due circostanze certamente ritardarono e ri- 
tarderanno l’adempimento di quel programma che l’o- 
norevole Saracco stesso trova buono; ma non è men 
vero che si sono fatti dei passi; non è men vero che il 
bilancio attivo 1865 ci promette 564 milioni, sebbene 
noi abbiamo dovuto dedurre 47 milioni di tasse e di 
proventi che cessano, o passano alle provincie, e fi- 
gurano nel bilancio del 1864. 

Dico che abbiamo dedotto 47 milioni, e mi meravi- 
glio che l'onorevole deputato Saracco che con improba 
fatica, come egli diceva, ha studiato così addentro le ci- 
fre della nostra. situazione e dei bilanci, e l’ha col suo 
microscopio notomizzata, non si sia accorto che noi ab- 
biamo tolto da questo bilancio quasi 10 milioni di cen- 
tesimiaddizionali sullafondiaria per darli alleprovincie 
eaffinchè facciano fronte alle loro muove spese; che ab- 
biamo ad egual fine tolto 1,824,000 lire, pure di questi 
centesimi addizionali sulla ricchezza mobile, che ab- 
biamo tolto 28: milioni di proventi lordi di strade fer- 
rate; che abbiamo tolto 6 milioni e mezzo dai proventi 
del patrimonio: dello Stato; e così altre partite le quali 
sommano insieme a ben 47 milioni. 

D'altra parte il bilancio ordinario è proposto in 747 
milioni, ed io diceva nel mio discorso, del quale l’ono- 
revole Saracco faceva la. critica confrontandolo co’ suoi 
risultati, che il pareggio avrebbe dovuto trovarsi circa 
sui 720 milioni; riducendo la spesa nel 1865; se sarà 
possibile attuare le leggi delle quali ho testè parlato, a 
747 milioni, noi non saremo dunque molto lontani, 
nella parte passiva, dal fine desiderato. Vi saremo lon- 
tani nella parte attiva, imperocchè io confesso che è 
quella, veramente in cui si trovano le maggiori diffi- 
coltà. Ma pare a me che l’Italia debba essere fra non, 
molto tempo in grado di poter fornire all’erario 720 
milioni di entrate. 

L'onorevole Saracco fa cenno ch'io m'inganno ; ed 
è possibile: sarà. questo l’effetto della fede immensa 
ch’io ho. nell’avvenire del nostro paese. Ma quando 
penso. ai. bilanci della Francia, del: Belgio e di molte 
altre nazioni, io non posso persuadermi che se l’Italia 
ha uno sviluppo conveniente di ricchezze quale può 
dargli l'ordine e la libertà. non possa giungere in di- 
screto tempo a fornire un bilancio di questa portata. 
(Bisbiglio a sinistra) 

Vero, è, 0 signori; che quando .io parlava il 14 feb- 
braio 1863 io supponeva che le garanzie per le strade 
ferrate dovessero essere collocate nel bilancio straor- 
dinario enon nell’ordinario. Le ragioni le dissi quando 
se ne discusse alla Camera: essa credette invece che 
dovessero porsi tra le spese ordinarie. 

‘Non credo che questa risoluzione sia immutabile, 
perchè quelle spese non. derivano da una causa per- 
manente. Ma, se debbono rimanere tra le spese ordi- 
‘ narie, questo rende naturalmente più difficile il poter 
ridurre a 720 milioni il bilancio passivo dello Stato, 
mentre ogni anno aumenterebbe per un onere inevita- 
bile. che abbiamo assunto. 

Vengo, o signori, alle. spese straordinarie. Non ho 
d'uopo di ricordare alla Camera che in quanto a que- 
ste; il mio linguaggio fu assai più dubitativo che non 
per le spese ordinarie. Io non poteva. a meno di non 
riflettere che. l’Italia: avrà per molto tempo ancora 
delle spese straordinarie, sopratutto quando si conti- 
nui nel presente sistema politico. 

Rispetto alle spese straordinarie, io debbo lealmentè 
confessare che noi abbiamo oltrepassato il limite che 
io, diceva doverci proporre, di mantenere. Imperocchè 
io, avrei desiderato che la media dei quattro anni 
fosse di cento milioni per anno; ma.gli oneri ‘e gli 
impegni. già stati assunti erano tanto gravi che al 
primo anno ed al secondo abbiamo di troppo soprav: 
vanzato questa. media, per poter sperare negli anni 
successivi. di starne tanto al disotto da contrabbilan: 
ciarle, . 

Nondimeno mi piace di far osservare alla Camera 
che, se essa guarda la condizione delle spese straordi- 
narie, dall’origine del regno d’Italia fino ad oggi, ve- 
drà come anch'esse si.siano di mano in mano scemate. 

Di fatti nel;1861 le spese straordinarie farono di 326 
milioni, nel: 1862 di 261, nel 1863 di 184, nel 1864 voi 
le avete votate in 140 milioni, e nel 1865 io le ho pro- 
poste in 106, ivi compresa ancora la garanzia delle 
strade ferrate, non per l’anno corrente, ma per l’anno 
antecedente; imperocchè giova che io ricordi all’ono- 
revole preopinante che la liquidazione dell’avere delle 
strade ferrate si fa ad anno compito, e fin qui si è por- 
tato sempre nel bilancio a carico di un esercizio il pa- 
gamento- delle garanzie dell’esercizio dell’anno antece- 


dente : laonde io non potrei ammettere che nel .1865, 
Vuoi nelle spese ordinarie, vuoi nelle spese straordina- 
rie, si ponesse una somma a calcolo per quello che sarà 
dovuto nel 1865; nel bilancio del 1865 deve figurare 
invece la somma che è presunto dover risultare dalla 
liquidazione dell’anno 1864. S 

Non è dunque, o signori s il piano che in sè stesso 
fallisca; è il tempo che vien meno, e perciò, invece 
di poter raggiungere lo Scopo che ci proponevamo in un 
determinato periodo noi dobbiamo prendere un tempo 
maggiore. Di questa deficienza ‘nel tempo ha respon- 
sabilitàintera il Ministero? To lascio alla Camera.il giu- 
dicarlo. Io non ne depongo, per parte mia, la respon- 
sabilità; io non vengo! a dire che tutto il possibile è 
stato fatto, ma io credo di poter fare appello alla 
coscienza di tutti i deputati, anzi di tutto il paese, 
perchè mi dicano, se le cagioni che ritardarono, e ri- 
tarderanno di qualche tempo il compimento di un 
programma, la cui esecuzione, come vi ho dimostrato, 
è già in via regolare, debbano attribuirsi intieramente 
al ministro delle finanze, e non debbano piuttosto rico- 
noscersi indipendenti dalla sua volontà ! } 

Ad ogni modo, signori, quali che ne siano le cause, 
“noi dobbiamo calcolare i loro risultati; sommando in- 
sieme quelli che vengono dai maggiori disavanzi del 
bilancio straordinario, e quelli che vengono .dagli 
indugi nell’applicazione delle leggi, e quelli che ven- 
gono da ritardata votazione ed esecuzione delle leggi 
d’imposte, e quelli provenienti da verificate diminu- 
zioni nelle entrate da me'poste a base del mio piano ; 
dobbiamo concludere d’aver perduto tutto un anno, 
di aver a provvedere all'infuori delle mie previsioni al 
disavanzo dell’anno 1863. 

Come problema finanziario sarebbe cosa men grave, 
che non sia come problema di tesoreria, cioè come 
problema di sopperire alle necessità del disavanzo 
maggiore. 

Qui, signori, passo ad un altro argomento anche men 
lieto, quello delle risorse che si hanno néi beni dema- 
niali e della Cassa ecclesiastica; equi pure m'è d'uopo 
riandare un poco il passato. 

L'onorevole deputato Bastogi nella sua esposizione 
vi diceva che i beni demaniali soltanto potevano valu- 
tarsi da 400 a 500 milioni. 


7 giugno 1862, calcolava che la loro rendita netta po- 
tesse essere di 14,000,000 di lire, e che questi beni per 
conseguenza ascendessero ad una somma capitale molto 
inferiore a quella dall'onorevole Bastogi annunziata. 

Ma nello stesso tempo riunendo a questi beni dema- 
niali quelli che dalla Cassa ecclesiastica, mercè una 
legge da lui proposta, trapassavano' ‘allo Stato, ed il 
cui reddito egli valutava di netto in lire 12,000,000, 1°o- 
norevole Sella faceva così un totale di 26,000,000 di 
rendita; ed all’incirca, senza stare ad esaminare la cosa 
troppo pel sottile, si giungeva alrisultato dell'onorevole 
Bastogi, ma vi giungeva non più coi soli beni dema- 
niali, sibbene riunendo le due risorse dei beni dema- 
niali e di quelli della Cassa ecclesiastica. 

Quando io venni al Ministero la prima domanda che 
io feci risguardava il valore vero di questi beni; ed era 
ciò naturale, poichè come colui che amministra le pro- 
prie sostanze, così quegli il quale si mette ad ammini- 
strare uno Stato, deve anzitutto conoscere la entità dei 
capitali patrimoniali. 

La Camera avrà veduto dal rapporto che io ho 
avuto l’onore di rassegnarle in quanta deficienza di 
dati ci trovassimo allora. Questa deficienza di dati, ri- 
peto, io non l’attribuisco a colpa di chi mi ha prece- 
duto, perchè proveniva da un complesso di circostanze 
per le.-quali riesciva' difficilissimo in' mezzo al sicce: 
dersi di eventi politici di poter constatare l’entità vera 
dei beni che da una parte e dall’altra si aggiungevano 
allo Stato. 

Ad ogni modo io presentai alla Camera le tavole che 
mi furono rimesse allora dai capi degli uffizi nelle va- 
rie parti del regno, e vi ho mostrato sovra che ‘basiio 
calcolassi la somma: complessiva di 440 milioni, presi 
insieme beni demaniali: e quelli della Cassa ecclesia: 
stica. Le perizie fatte hanno: dimostrato che questa 
somma. è di gran lunga minore, perchè, se vogliamo 
guardare a ciò: che è veramente realizzabile subito, 
noiabbiamo appena 257 milioni; anzi non li‘ abbiamo 
neppure, se calcoliamo quella parte che abbiamo ob- 
bligata alla:società delle ferrovie meridionali. 

Ma io domanderò all’onorevole deputato Saracco: 
con che cuore può egli imputare al ministro delle ‘fc 
nanze questo risultato ? Con che cuore può egli dire: 
voi siete il:colpevole se questi beni demaniali che an- 
nunciaste per 440 milioni non ascendono invece che a 
250 milioni? 

Io non ho.in questa materia fuorchè una risponsa- 
bilità morale assai ‘grave, ‘ed è quella di pensare in 
qualche modo a provvedere; cercando ‘un'altra risorsa 
la quale mi fornista quei 1800200 milioni che man- 
cano nei beni "demaniali. 

Ora, questa risorsa mi è sembrato evidentemente 
non poter essere altro che quella delle strade fer- 
rate le quali appartengono allo Stato. Esse non sono 
altro che un bene demaniale come qualunque altro... 
(Movimenti) Queste strade, signori, si tratta da gran 
tempo di venderle, anzi fin da quarido esse non erano 
compiute, ma'si costruivano ancora. Il conte di Ca- 
vour, nel Parlamento subalpino, era sempre incitato 
affinchè, invece di fare nuovi imprestiti, vendesse le 


% 


L'onorevole Sell nel suo discorso, se non erro, del. 


strade ferrate, ed egli rispondeva: aspettate, non si 
possono vendere le strade ferrate finchè queste non 
saranno compiute, il venderle a mezzo fatte è lo stesso 
che invilirne il prezzo... 

* MACCHI. Domando Ja parola. 

MINISTRO PER LE FINANZE. ...quando esse saranno 
finite, giudiclierà allora la Camera se convenga, di 
venderle. 

Ma l'onorevole ‘Saracco ha. creduto mettermi. in 
contraddizione allegando quali erano le idee che io 
aveva esposte in altra circostanza sopra, la vendita 
delle strade ferrate. Io potrei dirvi, signori; che le 
mutate condizioni hanno mutato il mio proposito ;: e 
che se avessi avuto i 440 milioni di beni demaniali, 
non avrei avuto ricorso a quest'altra specie di beni 
«demaniali. Ma io credo però di essere. rimasto ancora 
nei termini che in allora annunziava. E poichè l’ono- 
revole Saracco ha citato tante volte le mie parole, 
permetta una sola volta anche a me di citarle.in mia 
difesa. 

« Le condizioni (io diceva) in cui l'Italia sì è 
trovata nei tempi passati, hanno fatto sì che le con- 
cessioni di strade ferrate non corrispondessero.sem- 
pre nè alla configurazione naturale del suolo, nè agli 
interessi stessi delle compagnie, e meno ancora a 
quelli del pubblico, ed ‘hanno sostituito in certi casi 
una opposizione nociva invece della concorrenza che 
deve essere nobile gara che torna a vautaggio: co- 
mune. 

« L'onorevole nio collega dei lavori pubblici ha 
compreso tutta l’importanza d’un riordinamento delle 
compagnie delle strade ferrate, le quali si formino in 
gruppi rispondenti alla naturale postura d’Italia ed 
agl’interessi delle sue parti, onde il' servizio pubblico 
ne sia grandemente migliorato. 

« Quando le società saranno ordinate nei loro vari 
gruppi, allora credo ‘che le strade ferrate potranno 
dare quei vantaggi colla venditao coll’affitto che l’ono- 
revole mio predecessore avera divisato. Imperocchè 
io sono con lui interamente d'accordo in questa parte, 
che lo Stato non debba farsi mai in nessuna maniera 
direttore od esercente d’industria,. ma debba lasciare 
tutto all'industria privata, limitandosi a quella vigi- 
lanza ed ingerenza che esige la tutela del pubblico 
bene. Credo questa sua idea feconda, » ecc. 

Ora, signori, la vendita che io vi annunziai è preci- 
samente collegata con un riordinamento , Se non to- 
tale delle compagnie delle strade ferrate, almeno tale 
che ci mette in via per giungere al fine che ci pro- 
poniamo. Il mio onorevole collega il ministro dei 
lavori pubblici avrà occasione fra pochi giorni, e forse 
domani stesso, di presentare al Parlamento una legge 
pel riordinamento delle strade ferrate, Per esso noi ci 
proponiamo di congiungere insieme le compagnie ro- 
mana e toscana, affidando a loro il compimento della 
costruzione della ferrovia ligure. Ma siccome non con- 
verrebbe lasciare ad una sola compagnia tutta la 
sponda del Mediterraneo e la parte della sponda adria- 
tica che da Bologna va ad Ancona, voi [vedrete che in 
questa combinazione la linea medesima è riservata per 
future combinazioni. 

Per questa legge le strade ferrate dello Stato sareh- 
bero vendute ‘alla Compagnia che (già. possiede le 
ferrovie lombarde e le centrali; per essa verrebbe il 
Governo autorizzato di accordare a certe condizioni la 
ferrovia che da Termoli per Berievento deve mettere a 
Napoli; per essa verrebbe ancora agevolato il com- 
pimento della strada ‘che da Cunéo va ja Mondovì. 

Insomma, con questo concetto sintetico, che, se non 
attua tutte le idee del ‘mio onorevole collega, ne è 
pure una gran parte, avremo altresì modo di far fronte 
a molte difficoltà in ‘cui siamo per le avverate man- 
canze e la non avvenuta vendita dei beni demaniali e 
di quelli della Cassa ecclesiastica. ? 

Ma rimane ancora a' provvedere al disavanzo del 
quale io parlava testè, e che ci è sopravvenuto per di-.. 
verse cause ‘di minori proventi e di maggiori spese. 
Intorno a ciò ‘non mi diffidò ‘che troveremo ancora 
delle attività da porvi riparo. 

Non ho calcolato fra i beni demaniali quella parte 
di canoni e censi di cui l'onorevole Saracco ieri faceva 
conto, e che può ascendere forse ad ottanta milioni; 
debbo altresì ricordare che la’ Cassà ecclesiastica 
fu istituita in alcune provincie dello Stato ed in 
altre no. Ora, ‘colla nuova legge proposta dall’o- 
norevolè mio ‘amico guardasigilli sull'asse ecclesia- 
stico; la Cassa ecclesiastica verrà abolita bensì, ma le 
disposizioni che a questo riguardo hanno attinenza 
colle finanze sono estese a tutte le parti del regno, e 
sono anzi ampliate. Ciò potrà darci il mezzo di riem- 
pire il vuoto di cui vi ho parlato. N 

In fine, signori, ho enunziato un'idea e l'ho enun- 
ziata due volte in questa Camera; e il non averla re- 
cata ad atto colla presentazione d’una legge non è 
indizio ch'io l'abbia dimenticata, ma solo che io la 
studio con quella maturità che essa merita. Alludo a 
quella legge di disammortizzazione dei beni di mano- 
morta, dalla quale io spero, dietro l'esempio d’altra 
nazione, che bene possa venire all'Italia. 

Questa legge, a mio avviso, ha due grandissimi van- 
taggi: l’uno è quello di favorire lo svolgimento della 
ricchezza pubblica , l’altro quello-di fornire all’erario 
il modo: di trovare gradatamente all’interno» una spe- 
cie di prestito senza che. questo pesi in nessun modo 
sul mercato, senza iosa altri vantaggi che non è. 
luogo qui a discorrere. È 


-. Quando verrà il giorno, o signori, in cui questa 
grave legge sarà trattata, io dirò allora tutte le ragioni 
che militano in suo favore, ma ‘intanto mi sia lecito 
anche l’affermare che mercò di essa il restauro delle fi- 
nanze potrà eseguirsi senza venir meno per alcun.modo 
alle ragioni della giustizia. 

Non è poi nuova in me, nò suggerita da mutate cir- 
costanze finanziarie questa idea; perchè io la espressi 
già in quel medesimo discorso che abbiamo più wolte 
citato ;e la confermai e la svolsi nel discorso ‘che pro- * 
nunciai il 13 dicembre 1863; la. ripeto ‘oggi. perchè 
credo che in essa vi sia una grande risorsa.ayvenire 
per il paese. 

Dopo tutto ciò, o signori, chi potrebbe negare. che 
la situazione delle finanze non sia molto grave? Non 
credo di avere mai meritato il rimprovero che l’ono- 
revole Saracco mi ha indirizzato, che io voglia pascere 
gli animi d’ illusioni. Ben lungi da questo io ho cercato 
sempre di rivelare la verità in tutta la sua estensione; 
soltanto io non ho detto mai, e nol dirò, che si debba 
disperare; anzi ripeto,.e mi conforta il pensiero che 
inItalia vi sia ancora modo di poter giungere al fine 
che tutti desideriamo. 

E mi riconforta la considerazione che in mezzo alla 
crisi monetaria, e in mezzo alle crisi politiche; le quali 
sono stati fagranti in Europa nello scorcio dell’anno 
passato, e nella prima metà dell’anno presente, il no- 
stro, credito pubblico non è punto diminuito da quello 
che era : dico che non è diminuito se lo paragono cogli 
altri titoli di rendita d'Europa; imperocchè era im- 
possibile che il nostro credito rimanesse fermo quando 
tutti gli altri fondi delle altre nazioni ribassano. 

Ma quando, penso che la media differenza nel 1862 
fra il nostro titolo 5 per 100.e il 3 per 100. francese 
fu all'incirca di 50 centesimi ; e veggo .che nel.1863 il 
nostro.5 per 100 è pure stato di tre punti sopra al 3 
per 100 francese, io non.posso a meno di credere: che 
l'Europa abbia più fede in noi e nel nostro avvenire, 
di quello che mostri averne l'onorevole Saracco. 

Ma infine, come farete fronte ai due esercizi del 1864 
e del 1865? Voi avete discussa la vostra, situazione, 
finanziaria, voi avete attenuate, dirà l'onorevole Sa- 
racco, le vostre colpe e. la. vostra responsabilità, non 
avete negato la parte di vero che ci può essere nelle 
mie accuse, ma come farete voi a trapassare i due eser- 
cizi del 1864 e del 1865? 

Signori, dalle cose che io ho dette mi sembra che 
ciò debba risultare assai chiaramente e semplicemente. 

Quando nel dicembre 1863 si discuteva il bilancio 
attivo del regno d’Italia, l'onorevole Pasini, relatore 
della Commissione, ed io eravamo molto prossimi alla 
stessa conclusione, cioè, che colla vendita di $0 a 100 
milioni circa di beni demaniali nel corrente anno si 
sarebbe potuto far fronte al disavanzo del 1864. 

L'onorevole Saracco vi ricordò ieri le proposte del- 
l'onorevole Alfieri e dell'onorevole Lanza per venire 
in sussidio del ministro delle finanze e dargli respiro 
nella. vendita dei beni demaniali, e mi fece colpa di 
averle rifiutate. Riandando colla memoria quello che 
dissi allora, so di non avere rifiutata questa offerta; 
bensì ricordo di avere detto che era in me il desiderio 
e la speranza di. poter compiere le operazioni di ven- 
dita, e ne accennai anche il duplice modo; ma dichia- 
rai pure che, qualora io avessi vedute o difficoltà gravi 
nell'operazione o avessi vedulo che costasse soverchia- 
mente all’erario, io non mi sarei peritato di venire a 
chiedere alla Camera quei provvedimenti.che mi erano 
proposti e,che sarebbero stati tanto. più giustificati 
allora in quanto che realmente noi avremmo potuto 
discutere sopra una base più positiva. 

Jo non opposi quindi alla proposta dei nostri ono- - 
revoli colleghi un rifiuto; come ‘allora, così mi è 
grato oggi il dichiarare che io credo di potere a con- 
dizioni ragionevoli fare l'operazione della vendita, 
senza ricorrere a quell’espediente che mi venne da essi 
proposto. 

La Commissione però calcolava in quel tempo l’en- 
trata delle nuove tasse pér l’anno 1864 in'circa 50 mi- 
lioni : ora pel ritardo della loro applicazione si ridurrà 
a 28 milioni circa. Invece adunque di fare l’operazione, 
come io diceva, sopra 80 0 100 milioni di beni, con- 
verrà farla sopra 100 o 120 milioni. |. 

Il disavanzo ordinario ed il disavanzo straordinario 
del 1863, detratto il valore dei beni demaniali, è circa 
quello che era stato previsto, cioè di circa 378 milioni. 
Ma noi avevamo ancora il 1° gennaio pel. saldo del 
prestito, di 700 milioni da riscuotere 225 milioni : 35 
milioni li avevamo ancora disponibili sui buoni del te- 
soro ; calcolo l’effetto delle nuove imposte per un se- 
mestre rispetto a due, e per un quadrimestre rispetto 
a quella del dazio di consumo a 23 0 24 milioni. Man- 


cano dunque da 90 a 100 milioni, somma che io fin 


dall’anno scorso dissi far bisogno di realizzare colla 


vendita dei beni demaniali nell’anno corrente. 
ti Ma supposto che voi. abbiate fatta questa opera- 


zione, o siate per farla, supposto .che la vendita di 
questi beni demaniali per 100 milioni vi basti per 
l’anno corrente, come farete voi a passar l’anno 1865? 
Io ho già parlato della entità dei nostri beni dema- 
niali; io vi ho detto che, detraendo questi beni dai bi- 
lanci, noi abbiamo disponibili 247 milioni. Ora io non 
voglio neppure calcolare tuttà intera la somma, voglio - 
levarne ‘î 100. milioni sui quali sarà fatta l'operazione 
che.occorre per l’anno presente, e mi resteranno an- 


- cora. circa, 100 milioni di, questi beni sui quali fare 
la medesima. operazione, 
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